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CANT O V. 



E di questo gentil giacdino ameaò , 
Gxaziosi Lettor ^ vi de&e il core 
Le tempie ornarvi, o Tero empiervi il seno 
Di qualche dolce frutto ^ o vago fiore , 
Non satia T util vostro forse meno , 
ì^è la vittoria « e la gloria minore, 
Nel gx:ado vostro , di quella d' Orlando^ 
Se 1* andate fra vqì con«4ctando* 
Ori. Itm. Tomo III^ 4 
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2 Libro Seconqo 

II. 

Detto v' ho già , che sotto a queste cose 
Strane , che in questo libro scritte sono ^ 
Creder bisogna, eh' altre sieno ascose ^ 
£.che daU* istrumento varj il suono ; 
£ che s«tto alle spine scian le rose , 
£ sempre qualche documento buono 
Sia coperto co' pruni , e con V ortica j^ 
Perchè si duri a trovarlo fiitica, 

' II L 

E che della fatica il premio sia ; 

Che cosi vuol la ragione, e '1 dovete: 

Io non m' ilntendo di filosofìa » 

E non vo fare il dotto , né '1 mefsere : 

Ma che non sia nascosta allegoria 

Sotto queste fantastiche chimere , 

Kon mei farebbe creder tutto 4 Mondo,' 

E che nQU abbian senso alto ^ e profondo, 

IVa 

Considerate uh poco in coscienzia 

Se quella donna , che U libretto porse 
Al Conte , potefie efser la prudenzia , 
Che salvo pel giardin sempre lo «corse, 
Cioè pel Mondo , e se con tivcrenzia 

gueir asino , e quel toro , e drago forse ^ 
quel Gigairtc, efser potefsin mai 
I varj vizj, r k Éatiche, e* guai, 



Canto Quinto. j 

y. 

Che ri son dentro , e se quella catena 
Posta sotto le mense apparecchiate , 
Volefse» verbi grazia, dir la pena 
Delle genti , eh al ventre si son date : 
£ quella Fauna, e quell' altra Sirena , 
Mille altri van piacer , eh' alle brigate 
Mostran bel viso., ed hanno pòi la coda 
Pi velen pieno « e di puzzale di broda^ 

V I. 

Intendale chi paò, che non é stretto 

Akuno a creder più di quel, che vuole r 
Torniam dove d* Orlando avemo detto , 
' Che stato e quivi insin' a bafso il Sole: 
Ha legati i Giganti , ed in effetto 
Fatto non pargli aver, se non parole, 
Perocché .se '1 giardin non fa sparire , 
Di tornare a Madonna non ha ac dire«. 

V I !• 

Legge il libretto , e vede , eh' una pianti 
Al mezzo à^\ giardino appunto è diento , 
A cui s' un ramo di cima si schianta , 
Sparisce auesto, e quella in un momento: 
Ma di salirvi su nessun si vanta , 
Senza cavarne , o morte , o rio tormento \ 
Ma il Conte , che paura mai non vide , 
Pi questa morte, e commento si ride 
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V II I. 

Addietro torna per uoa vallata , 
Che proprio arriva sopra 'i bel palagio ^ 
Ove prima la donna avea trovata 
Specchiarsi nella spada « e starsi adagio : 
Ed egli al faggio la lasciò legata ^ 
Com aria fatto un traditor malvagio. 
Cosi ve la trovò legata ancora , 
JS ve la lascia , e punto non dimora* 

I X. 

Pi giugnere alla pianta avea gran Frétta^ 
* Ed ecco appunto in mezzo a i rami ha vistst 
Levarsi su quell' alta cima eletta , 
Bella sopr* ogni dilettosa vista t 
jy arco di Turco uscita mai saetta ^ 
JJ altezza di quel ramo non acquista. 
Gran chiome sparge 1' albero felice^ 
l^roiso un palmo non è dalla radice. 

X, 

Non e più grofsOy e' rami ha tutti intorno 
Lunghi , e sottili , ed ha verdi le fronde 
E le rinnuova , e le muta ogni giorno , 
E dentro spine acute vi nasconde : 
Di vaghi pomi d' oro é tutto adorno , 
Che pajon mele, gravi, lustre, e tonde ^ 
. Attaccate ad un ramo piccolino, 
jQk' i gran periglio star a lox nciaoi 



Canto Quinto. 5 
xj. 

La lor grofsezza è quant*ha un' buoni la testa } 
Come qualch' uno al tronco s' avvicina , 
£ par la terra , solamente pesta , 
S'rema la pianta lunga , e tenetina , 
Piovon' i pomi a guisa di tempesta , 
E chi é colto da quella rovina 
È da lei morto, e per terra disteso , 
Percbé non ha riparo a tanto* peso. 

X IL 

Come difsi, è più alto d' un' arcata. 

Dal mezzo in pà il tronco , e si pulito , 
Che non vi salirebbe anima nata, 
E s' alcun pur d' andarvi fìifse ardito , 
Si penti|:ebbe della pazza andata > 
Perocché in cima non è grofso un dito , 
£ non sarebbe punto sostenuto: 
Aveva Orlando ogni cosa vedutow 

XML 

Ma tanto più glie ne viene il capricdo^y 
Quanto le cose son più faticose: 
Lavorando di riccio sopra riccio, 
Ranai insieme sortii d' olmo compose^ 
£ fé di lor, come dir un graticcio ,, 
Poi erba, e terra, e fango su vi póse, 
E la testa, e le spalle sen' armava, 
E verso il tronco arditamente andava. 

Am». 
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XIV. 

Aveva 3 Conce Orlando forca tanta ; 
Che se il creder le cose dette lice» 
D' aver ponata una colonna il vanta 
Grolsa a Anglante a Brata il libro , e dice r 
Or come giunto fa sotto , la pianta 
Tutta cremò per fin' alla radice , 
£ cominciaron qae' pomi a cadere , 
Come quando il villan scuoce le pere. 

^ XV. 

Va Ycrso quella il Conte tuttavia ; 

Che '1 tremar , come difsi , non T arresta» 

Far che pesta la terra tutta sia 

Da qucll' aspra , crudcl , grave tempestac 

£ n' è si piena quella bizzarria , 

Ch* ^li ha d' olmo , e di vimini contesta^ 

Che ^ all' arbore tosto non arriva , 

Di vita certo quella pioggia il pcivai. 

X V I. 

Come fu giunto alla pianta ^si scaglia^ 
Non mica per volervi su montare , 
Ma con un colpo a traverso la taglia. 
Cosi la cima fece giù cascare : 
Tagliata, come fuise un suol di paglia j 
La terra cominciò tutta a tremare , 
Il ciel tutto si turba ^ e M Sol s* oscura , 
Coperse un fumo il monte , e la pianura. 



Canto Quinto. 7 

XVIL 

Kimase il Conce al bojo, e più non vede 
Dove si sia y la terra trema pure, 
DcQtro a quel fìimo , grande un foco siede ^ 
€) surge , d' una torre a&ai maggiore : 
Un Diavol veramente e&er si crede , 
Che del giardin distrugge il pazzo errore p 
£ come tutto fd venuto meno , 
Ritornò il Sole, e Iciel si fé sereno. 

XVIII. 

La terra , che '1 soleva circondare ; 
Tutta è sparita , e più non si vedeva , 
Libero da per tutto ognun può andate , 
Che vista più> ne palso non si leva , 
2?C pilsgio, né fonte non anoarc; 
Sol quella aamlgella rimaneva , 
Com' era prima, a quel tronco legata. 
Afflitta, sbigottita , e disperata* 

XIX. 

E sospirando forte si lagnava; 

Dipoi, che '1 suo giar£tivide disfatto , 
f^è come prima ferma, e cheta stava. 
Coni* inteilej^to attonito , ed astratto : 
Ma dolcemente ad Orlando parlava. 
Che non volefse rovinarla afratto, 
£ dicea, Cavalier ,fior d*ogni forte^ 
Jo confc&o, che merito la morte. 

Ai? 



8 LiB&o Secondo 

X X. 

Ma se cu mi 'hthi morire zìcCèo; 
Come senz' alcun dubbio si conviene » 
Di molte donne ^ e Cavalieri, apprefso 
Mi tirerò la miseria , e le pene , 
Quali jin prigioD malvagiamente ho mefso : 
Io feci , acciocché tu l'intenda bene , 
Questo giardino , e ciòcche gli era intorno , 
In sette mesi , hor Thai guasto in un giox^o^ 

XXI. 

Per vendicarmi contr' un Cavaliero, - 

£d una donna sua trista villana , 
Io feci il bel giardin , eh' a dire il vero^ 
Ha consumato molta carne umana : 

Hon bastò qu«$tQ air arùmo mio gero| 

Ch* un ponte feci sopra una fiumana , • 
Pove son Cavalieri , e donne prese , 
Quanti ne vengon di ciascun paese* 

XXII. 

Il Cavalier' Arriante é chiamato, 
La trista donna , Origlila si chiama ^ 
Io non ti vo tenere ora occupato 
A sentir della lor malvagia fama : 
Basta , eh' alcun de* due non fu pigliato 
Fra tanta gente dolorosa, e erama , 
Che tanta fu, eh' arèbbe alsai vantaggio 
Dalle foglie di questo ombroso faggio. 



Canto Quinto. f 

XXIII. 

In qacst' orto, cbe fa xnaraviglioso ^ 
Era morto chianqire capitava y 
Ma il numero piiì grande, e più copioso, 
Il ponte , eh* io t' ho detto , mi mandava. 
Che y' era in guardia un Vecchio doloroso , 
Che molta gente sopra vi guidava : 
£ ^tto ad arte si pazza, e cattiva. 
Che per se stcfso piglia chi v' arriva, 

X X I y. 

Vè molto tempo e ^ eh' una incancatric< j^ 
La quale è figlia del Re Galafìrone » 
£d or col padre, secondo si dice. 
Ha intorno a casa sua Tofsidione : 
Falsando allor di là , fu la infelice 
Condotta al ponte dal Vecchio in prigione^ 
£ poi con modo , eh' io non ti so dire » 
Paitifsi , e tutti gli altri fé fuggire. 

XXV. 

Ma v« ne son ben molti anche al presente , 
Perché il Vecchio ne piglia sempre afsai , 
E com' io sarò morta , incontanente 
Il ponte , ed efsi non si vedran mai: 
£ tutta meco morrà quella gente , 
E tu cagion di tanto mal sarai , 
Ma se mi campi , ti prometeo , e giuro ^ 
Ch' ognun lascerò gir franco » e sicoroi. 
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XXVI. 

E s' al mio ragionar non dai credenza , 
Menami ceco , come son legata , 
Legata , o sciolta , io non j^fo differenza , 
Ch ad ogni modo son vituperata : 
Disfarò qaella torre in tna presenza ^ 
£ tutta quella turba fia salvata. 
Piglia dunque il partito , che ti pare. 
Di fargli meco o morire , o campate. 

X X V I !• 

Prese questo partito tosto il Conte, 
Che morta non V arebbe in ogni guisa ^ 
Quantunque oltraggi ricevuti , ed onte 
Avefse , non aria mai donna uccisa : 
D'accordo adunque vanno Terso il ponte : 
Ma io gli lascio , e ritorno a Marfisa, 
La qual disopra, attaccau lasciai 
Con Sacripante , a^ fai peggio che maL 

X XV I I L 

Era a quel modo la zuffa durata ; 

Ch' io vi contai , ricominciato il ballo | 
Marfisa di tal' armi era addobbata, 
Che tutti i colpi se le danno in fallo : 
Oltre eh' eli' è valente, e disperata, 
£ Sacripante aveva il suo cavallo , ^ 
Ch' è si veloce , che si vede appena , 
Laonde anch' ella in &II0 i colpi mena 



Canto Quinto, ii 

XXIX. 

Or mentre, che tra lor la zuflk darà, 
£ la battaglia è di più colpi spefsa , 
. ^on si facendo ne mal , né paura , 
Perch' ella a lui noi ti , né egli ad efsa : 
Quel ladro diBrancl, che creatura 
Lra y « che stava ancor col Re di EieUsa, 
Aveva molti monti, e Talli scese , 
£ d' improvviso giunse in quel paesew . 

XXX. 

Agramante mandò questo Brunello , 
Perché dinanzi a lui s' era vantato, 
D'Albracca entrare in mezzo del castello , 
Dov'Angelica, e '1 padre era alsediato , 
E di dito levarle quell' anclb , 
Ch' era con certi ingegni fabbricato. 
Che qualunque l'aveva in dito , o in mano^. 
Ogni incanto guastava , e Biceavano. 

XXXI. 

Questo fu fatto per trovar Raniero, 
Ch' era ascoso nel monte di Carena , 
Però questo valente Cavaiiero 
Si fortemente le calcagna mena : 
Su per quei safso sene va leggiero, 
Ch' un ragno vi saria salito appena , 
Perocché quel castel da ogni iato 
A piombo ^ com* un muro~, era tagliatOd 
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X XXIL 

E da un lato solo e la salica , 

Tana btot per feiza di piccone f 
£ qai?i solo e rcnoata, e V uscita/ 
£d alla goaidiascaii molte persone: 
liscia è dal fiume la pietra, e polita^ 
Ne vi si & di guardia menzione , 
Che eoo ingegno di corde , o di scale 
Non vi si paò salir ^ ma sol con V al^ 

X X X I I L 

Brunello e d* a^rappard si maestro , 
Che su n' andava , come per nn laccio ^ 
£ tana quella ripa desno destro 
Monta y ed al moro arriva senza impaccio i 
Al qaaì.s' attacca, com' ad un capestro , 
Mena le gambe, e V ano , e V altro braccio , 
Come s* andalse per on' acqaa a na[oto ^ 
Me per paura volse mai fu Yoto. 

XXXIV. 

Era il salire a lui tanto sicuro , 

Quanto s' andalse per un prato erboso ^ 
poiché paisaco fu sopra ''l gran mòro , 
A guisa d' una volpe andava ascoso : 
£ non aediate , che '1 ciel fu& scuro ; 
Anzi era il di ben chiaro , e luminoso , 
Ma egli in qua , e 'n là tanto saltella. 
Che giunse do?c scava la donzella* 



Canto Quinto. 13 

XXXV. 

Sopra la porta quel bel viso adomo 
Afsisa scafsi , e guarda verso '1 piano ; 
X>OYe Marfisa , e '1 QrcaCso attaccorno 
]3i nuovo la battaglia ^ e dansi invano : 
Oran gente alla donzella era d* intorno ^ 
Chi parla ^ e chi accenna con la mano , 
Dicendo , ecco Marfisa il brando mena , 
Tristo quel Re se la lo coglie in piena. 

XXXVI. 

Diceva V altro , e' fa di gran difese ; 
£ mostra efsere un pratico guerriero , 
Pur che non yegua con c£a alle prese, 
Diceva 1* altro , e non perda 'l destriero : 
In questo dir , Brunei si fa palese , 
Che la notte aspettar non n. pensiero ji 
^anne tra quella gente il ribaldello. 
All'improvviso ^ e le tolse V anello* 

XXXVII. 

e non r^irebbe la dopna sentito; 
Se non che si Ifis^iò vedere in faccia ^ 
E con l'anel, che tolto Tha di dito. 
Verso '1 salso ^orrendo ij fante spaccia: 
Il safio , dico, dov' era salito , 
Pietro tutta la sente é posta in cacculg 
Angelica piagnendo si scapiglia, 
]B grida ^ ^^ tapina , pigUa piglia^ 
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L. 

Di questo fatto tion sa il Re niepte^ 
Che *{ pover' huom non si trovò alla fest^j^ 
Ma detto gli fìi poi da quella gente , 
Come il ladro la fece netta , e presta; 
E fuggi alla ripa incontanente , 
Kon fu prestezza matsimil' a questa. 
Cosi ratto gettofsi giù del saiso , 
Ed annegofsi poi nel fiume ba&o» 

L I. 

Diceva il Re, guardate a dire ri vero , 
Non debbe elser costui certo annegato ^ 
Cosi fufs' egli , perchè il mio destriero 
Poco innanzi di sotto m' ha rubato: 
Ed é fuggito via com' un levriero. 
Benché Marfisa F abbia seguitato , 
Non e però per arrivar quel ghiotto , 
Perchè conosco il cavai , eh' egli ha sotto. 

LI J. 

Mentre , che fra costor si ragionava 
Parole piene di sdegno, e di scorno; 
Colai , eh' a guardia della rocca stava , 
. Air arme grida , e suona forte un corno : 
£ dà risposta a chi lo domandava » 
Che'l campo è pièn di gente in tornoln torno. 
Con tante insegne, ed armi peregrine. 
Che ne stupisce , e non ne vede il fine. 



Canto Quinto. 19 

LUI. 

Ed era qaesta gente, che venia ^ 
Che forse il venir suo vi pare strano 
Condotta tutta quanta di Turchia 
Dal fratel diTorindo Caramano: 
Dugentomila , o più credo , che sia , 
Che con gran grida s' accampa nel piano , 
Torindo questa turba fa venrci 
Per la festa d' Angelica finire* 

LIY. 

Il qual di nuovo iratamente giura 

5opr' un grande Alcorano a Macometto' ^ 
Ch' or le vuol far ben' altro y che paura , 
£ vendetta pigliarne a suo diletto : 
Angelica tremava, di paura , 
Perchè si vede disfatta in effetto , 
Il campo de' nemici è si cresciuto | 
£d ella cosi priva d' ogni ajuto. 

LV. 

Or si va di quel tempo ricordando , 
Ch' a soccorrerla venne il Paladino 
Con tanti Cavalier, parlo d'Orlando ^ 
Il quale ha or piantato nel giardino : 
E la fortuna , e sé va bestemmiando, 
£ r amor di Rinaldo , e'I suo destino , 
Che rha tanto infiammata, e tanto accesa , 
Che si trova alla fine, o inorta, o presa. 

Bij 
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L VI. 

Sacripante con lei solo é rimalo , 
Ma più fttora a combatter non uscia , 
Poiché gli arvenne del cavallo il caso , 
Coi qual contra Marfisa andare ardià : 
£ poi nel petto tien confitto il naso , 
Che del suo Regno avea malinconia: 
Ma non è cosa , che gli affligga il core 
Più, che Tcder della donna il dolore* 

L V I I. 

• • 

Del destriero , e del Regno , eh* ha perduto , 
Non arebbe il meschm doglia ^ né cura ^ 
Pur che potefse darle qualche ajutò^ 
£ contra tanto mal farla sicura: * 

Il Castel per tre mesi è provveduto 
Di vettovaglie, e guardate le mura , 
Prima dunque^ che'l tempo sia finitoci 
Bisogno è di pigliar qualche partito. 

LVIIL 

Venne a consiglio it vecchio Gala&one 
Col Re Circafso , e'I suo parere spiana : 
Io ho (dicendo ) una certa\ ragione, 
Che da sperar soccorso ogn^altra è vana ; 
Un mio parente tien la regione 
Di là dair India , detta Sericana; 
Gradafso ha nome, ed è de' singolari 
Guercicr del Mondo, anzi pur non ba pari* 



^ 
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L X I I. 

Sì che a saldarne di man di costei ; 

Saesto sarebbe V unico rimedio , 
A io non trovo il modo , che vorrei , 
Ch' egli incenda di questo nostrp afsedio ; 
Ch' egli arebbe pietà de' casi miei , 
E volerebbe a levarmi di tedio , 
Ma , come ho detto , non pofso vedere 
Modo , né via da irglielo sapere, 

L X I I I. 

Pur, perché ir ver me la costrigne a dire ^ 
Ed anche amor , dirò questa parola , 
Tu se'fìgliuolo , un' huom di tanto ardire^ 
Ami me tanto, e questa mia figliuola^ 
Che ti se' mefso più volte a morire, 
Ve Mandricardo , che '1 Regno t'invola , 
Kè il tuo caro OHbrando^ eh' hai perduto^ 
T' ha mai potuto tor dal nostro ajuto. 

LX I V. 

Faccia Dio , eh' una volta meritare 
Ti poffiam di condegno guidardone^ 
Bench' io non peAsi mai poterlo fare $ 
Pur ciò, ch'abbiamo, e le proprie perspne 
Sono a tua posta, e ci puoi comandare « 
Così ti giuro per lo Dio Macone , 
Chela mia figlia, e tutto il Regno , ed io 
Siam tutti pronti ad ogni tuo (Osio. 



Canto Quinto. 23 

L X V. 

Ma questo profiTerit catto é perduto; 

Che saremo egli , ed ella , ed io deserti , 
Se non sì ttova in qualche modo ajato : 
E perché sopra questo ho gii occhi aperti » 
£ so quel ch'aver pofso, e quel eh' ho avuto » 
E quel eh' è al Mondo, vo che tu t'accetti , 
Ch* ad ogni modo ci convien perire , 
Se il Re Gradasso non si fa venire. 

LX VI. 

SI eie , figliuol mio caro ^ io ti scongiurò 
Per te , per noi, che non ti paja strana 
La domanda, ch'io fo, né grave, e duro 
Il viaggio per fino in Sericana : 
£ questa sera , come'l cielo é scuro , 
Cali do v' è quella gente villana , 
Che ci ha si vili, e ci stima sì poco , 
Che non fa guardia in campo in akun loco 

L X V I I. 

Non stette Sacripante a far parole » 
Che lor servendo , pensa a se servire, 
E pargU andar' a cor rose, e viole, 
Ne vede l'ora, che pofsa partire : 
£ come appunto £u tramonto il Sole, 
£ r aria intorno cominciò a 'mbrunirc 
Sconosciuto, siccome peregrino. 
Per mezzo T oste prese il suo cammino. 



1 
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L X V I I I. 

Né sopra lui (Talcun fu osai guardato. , 
Va di gran pa&o , e'n mano hai suo bordone. 
Ma sotto la schiavina e ben' armato 
Di buona piastra , e la spada al gallone : | 

Rimase Galafron quivi serrato ^ 
£ la figliuola conila ofsidione, 
Al Re^ che va per istafTetta a piede. 
Altri incontri y e venture il caso diede. 

LXIX. 

E r udirete , come V altre cose. 
Che qui vi sono state , e saran conte, 
£ saran ben delle maravigliose , 
Perché fu in India al safso della fonte , 
Ed anche altrove: ma saranno rose 
Apprefso a auel , ch'ho adir di Rodamonte , 
Della furia del qual prima v' ho a dire , 
Che noi polso tener , che vuol venire. 

L X X. 

Bestemmia Macòmetto, e Triyigantc, 
Ogni religion sprezza , ogni fede : 
Tanto e superbo , insolente , arrogante , 
Che non vuol'adorar quel , che non vede i 
Ot fermo non può star sopra le piante , 
Appena d'arrivare in Francia crede, 
E di mandarla in polvere ha giurato , 
Ma lasciate, eh* io pigli lena* e fiato. 

CANTO 








CANTO VI. 
I. 



O 



R' incomincian le dolenti DOte, 
Per Cariote pc' Cristiani, or' evenuto 
U tempo , the si batterà le gote 
li4iseramente> e cercherà d' ajuto : 
Il pianto già V orecchie mi percuote, 
Veggo quel morto, e quell* altro abbattuto , 
Veggo la Francia, e 'i Mondo soprosopra^ 
Vi si troY» ter;:en, che i morti copra. 

I I. 

Ia {uria, la rovina, e la tempesta 

Oria d^U* Austro viea , dod d' Aquilone , 
Misero Carlo, quella volta è questa ^ 
Che sarai forse peggio, che prigione , 
La ibrt^na , eh a' buon sempre e molesta » 
Troppo sinistramente ti s* oppone, 
Rodamonte ne vien per darti guai, 
, Io tal ttnvaglio ancor noo fusti mai« « 

fitti >>' Tomo lUt fi 
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1 1 1. 

Io lo lasciai Bella Citti d' Algicre 
Cod le genti adunate alla marina , 
l^on so se dica genti , o dica fiere ^ 
Che non hanno , né fren « nò disciplina ; 
A lui non par auell' ora mai vedere » 
Che metta il Mondo a foco , ed a rovina ; 
£ bestemmia chi fece il vento , e '1 mare , 
Perché a dispetto suo noa può pafs^re^ 

IV. 

Più d' un mese di tempo avea gii perso 
Di quivi in Sarza > eh* è terra lontana , 
E poi chfc v' é, sempre il vento e traverso^ 
Sempre Greco , o Maestro , o Tramontana 
Egli ha ditiberato efser sommerso , 
O ver pafsar nella terra Cristiana ^ 
£ dice a* marinari, ed al padrone 
Ingiuria^ e chiama ognun pazzo, e poltrone» 

« ■ 

Soffia vento ( dicea ) se sai soffiare , 
Che voglio ir via sta notte a tuo spetto , 
Io non son tuo vafsallo , né del mare , 
Che pofsiate tenermi qui a diietto : 
Sol' Agraman^e mi può comandare , 
£d io ne son contento, anzi son stretto ^ 
Anzi son schiavo ad ogni eore "auda^ff , 
Ed ? fhi e woifiQ itm f%9^$ 
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VI. 

Cosi dicendo, a se chiama il padrone, 
Ch' è di Murrocco un gran vccchion canuto , 
Scombrano ha nome , e molta cognizione 
Ha di qaell' arte , e molto è savio , e astuto ^ 
A lui diceva il Re , per qual cagione * 

M' hai tu ({ui tanto tempo ritenuto I 
Son già sei giorni, e forse a te par poco 
Che sei Provenze arci già mefse a foco. 

VII. 

Provvedi adunque per questa presente 
Notte, ch* ad ogni modo andar vogl' io ^ 
Non voler' elserpiù di me prudente, 
Cb' io ne so più, che tu » né 1 ciel , ne Dio ; 
Se s' annegafse tutta questa gente , 
Adempiuto sarebbe il. mio disio , 
Che quand' io fufsi ben del mare in fondo j 
Vorrei tirarmi addolso tutto '1 Mondo» 

V II L 

Rispose a lui Scombrano , alto Signore , 
Isloi abbiamo al partir contrario vento , 
Il mare è grofso , e fafsi ogn' or maggiore: 
Ma io per altri segni ho più spavento , 
Che '1 Sol calando perde il suo vigore, 
£ dentro a' nugolohi ha '1 lume spento: 
Or si fa rofsa , or pallida la Luna, 
Che senza dubbio i segno di fortuna* 

Cij 
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IX. 

I4 Fttlicetta BcIT acqaa oon resta , 
Ma pafsc^ia all' asciutto in su la rena ^ 
E le gavine , eh' ho sopra la testa , 
E queir altro aicon, che vedo appena^ 
Mi danno annunzio certo di tempesta : 
Ma più il Delfin , che mi mostra la schiena ^ 
E qua^ e là molte volte è saltato, 
Pice , ,chc *1 mai^ al fondo à eonturbaco. 

X 

Tu vuoi, che vela feeciamo allo scuro , 
Che é anche peggio , ed io conosco certo , 
Che morti siamo , e te ne fb sicuro , 
Che di quest' arte son pur troppo esperto : 
E ti prometto la mia tede, e giuro , 
Che se proprio Macon mi fefsp certo , 
Ch' io ben iàcefsi ad uscir' or di porto ^ 
Io gli direi ^ Macon, vo' a?etc '1 torto» 

Diceva Rodamonte» o morto , o vivo 

Fa pur pensier ,ch' io voglio in Francia andar el 
E se con questo spirito v' arrivo , 
Tutta in tre giorni la vo consumare: 
E se di vita ancor vi giungo privo , 
Farò si quelle genti spaventare 
Morto , come sarò , tanto terrore 
Jdcpcrp lori che 9^9 yinqiéi:^» 
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XI L 

Cosi d* Algier del poRo uscita i foom 
La granir armata con le Tele all' oizas 
Ira signor del mar Maestro allora. 
Ma Greco a poco a poco si rinforza: 
Diritta non si può tener la prora 
jy alcuna nave, che '1 vento la sforza, 
£ Tramontana, e Libeccio ad an tratto 
Hanno del mare un guazzabuglio &cto« 

X I I L 

Cominciansi 1' agumine a sentire, 
E le strida crudel delie ritorte. 
Torbido '1 mare ^ anzi nero apparire. 
Ed egli, e '1 cielo a fiu: color di morte: 
Grandine , e pioggia , e folgori a venire. 
Or questo vento , or quel si fa più forte , 
Qna par, che l* onda al ciel vada di sopra. 
Là che '1 Abbiiso j e Tlnferno siscuopra* 

X I V. 

£ran di molta gente i legni pieni , 

D' arme, e di vettovaglie, e di destrieri. 
Si eh' a tempi più cheti , e più sereni 
Di buon governo avean niolto mestieri: 
Or non è luce , se non di baleni , 
Né s* ode altro , che tuoni , e venti fieri , 
E la nave percofsa d' ogni bandai 
Nefsuno è ubbidito , ogaun comanda. 

C uj 
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XV. 

L' intrepido, empio , altkro Rodatnoatc y 
Al mare y' ai ciclo, a Dio yolca la Estccia , 
E dice a tatti ingiurie y oltraggio, ed oote^ 
Or'. allenta le corde, ed or V allaccia: 
È ubbidito z cenni sol di fronte.. 
Perché getta nel mare, e non minaccia , 
Froibnda il ciel di pioggia , e di tempesta , 
Egli sta.sopra , ed ha nuda la testa. 

X V L 

Le chiome intorno se gli odon sonare y 
Che rapprese!' aveva la gelata, ' 
Uè più stima ne mostra, e conto fare. 
Che se^in camera fufse ben serrata s 
V armata s' e dispersa sii pel mate , 
Ch' era partita insieme di brigata , 
Ma questa furia è troppo strana^ e nuova ^ 
Dov' è un pezzo, T altro non si truova* 

X Y 1 1. 

V 

Lasciam <;osi questa fiera , che etostft 
Parte di pena ha della sua folHa : 
Diciam di Carlo Man, eh' era in gran susta. 
Benché non mostri la malinconia: 
Queste son delle frutte , eh' ogn' or gustft 
Chi è posto in grandezza, e'n signoria » 
Fece dunque chiamare a concistoro 
I suoi Saroni| e cosi difse loro» 



Canto S&sTO. 5^ 
xviit 

Signori, io ton da più parli «nittta, 
Cbc guerra ci vnol fare il Re Agramantc , 
Qoal non ha ancor la morte ammescrato 
De' snoi maggiori ^ e delle genti tante , 
Che in Francia! corpose V anima han lasciato, 
Ne *1 fresco esemplo dell' avo Agolantc, 
Ne di Trojan suo padre, e poco pargU, 
Che Yuol venire . anch' egÙ accompagnargli. 

XI X.. 

]^iarcene beffe , a noi por non bisogna , 
Ma stare all' erta in buona guardia accorta, 
Perch' oltr'al vitupeiio , e la vergogna, 
La negligenzia speiso danno porta: 
Costor verranno per terra in Guascogna , 
O per mare in Provenza , o in Acquamore^ , 
£ però sarà ben, che tutti i liti. 
Dove- poison far scala , sien forniti. 

XX. 

Potch' ebbe detto, chiama il Duca Amone, 
£ gli difse , dipoi che ci ha piantato 
Quel tuo fieliuol,che fu sempre un ghiottone. 
Farai, che Mont' Alban sia ben guardato , 
£ che si faccia ogni prowbione, 
£ eh' io sia d' ogni cosa ragguagliato 
Della parte di terra , e di marina , 
£ di Spagna, e di chi tcco confina.. 

C ir 
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XXL 

L' amor del suo figliuolo » e'l proprio onore ^ 
Non pocé far , che non si nscncifse 
In qiiel buon Vecchio ^ ed alt' Impcradore , 
Come le venner , sei parole difse, 
£ capace lo fe« eh' era io errore, 
E leue ciò, che Malagigi scrifse , 
Di queir ineaiuio fatto di sua mano. 
Laonde a lui soggiunse Carlo Mano« 

X.X I L 

Hai gli altri tre, eh' ognuno è buon gucrrierd^^ 
Onde non ti bisogna molta gente ; 
E se per satte pur n' arai mestiero , 
Ne darò cura ad Ivon tuo parente : 
E la do qui presente ad Angeliero, 
Che ciascuno ci sia tanto ubbidiente ^ 
Quanto fora alla mia stcfsa persona , 
Sótto V okra^^io di questa corona. 

X X 1 1 L 

A Guglielmo Signor di Rofiiglione; 
A Riccardo S^uor di Fnpignano , 
Con tutte le lor genti , e le persone. 
Che vengano alloggiare a Mont' Albano: 
Come ebbe detto questo al Duca Amone , 
L' Imperador , rivolto air altra mano , 
Difse , Signor' , or con più diligenza, 
Guardar conviensiil mar verso rrovenza; 
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XXIV. 

£ peto vo y cV al Duca eli Ba^ieta, 
Di quella parte sia data V impresa: 
In mare » e^n tetra torta la riviera ^ 
Da questi Saracio tenga difesa ; 
Benché sia cosa fòcile , e leggiera , 
Vietare in terra lor la prima scesa. 
Sarà la gran fatica a indovinare 
Il luogo appunto » dov* hanno a smontare. 

XXV. 

3S peto volto a Namo , di6e ; mena 
U*eco tutti i tuoi figli, e sta in riguardo ^p 
Xd oltre a questi, il Conte di Lorena |, 
O di Loreno, io parlo d* Ansuardo: 
E Bradamante mia, che scorgo appena 
Chi pia vaglia, ella, olsuo fratel gagliardo^ 
Rinaldo dico, e dandone sentenzia. 
Direi ^ che non vi fufse differciizia. 

XXVI.^ 

Seco ^^merigo Duca di Savo|a , 

£ Guido Sorgognon vada in persona , 
E tutti i suoi menar non gli sia noja , 
Ruberto d* Asti, e Buovo di Donzona: 
Chi non ubbidirà, si fugga, o muoja, 
E sia ribello di quesu corona, 
SI che , Namo mio caro , intendi^ bene. 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. 
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XXVIL 

In molte parti ti cóa^èn guardare , 
Se non yaoi efser cobo all' improvviso , 
Perche se ia terra gli lasci smontare , 
La cosa non andcà da beSe , e riso : 
Sta alla veletta per terra, e per mare, 
£ fa, che d* ogni cosa i' abbia avviso, 
Ch' io starò sempre in campo provveduto 
A dar, dove bisogna, presto ajuto. 

X X V II 1. 

In cotal forma V ordine fa dato , 
£ labenedizlon da Carlo Mano, 
Allegro ognun da lui tolse commiato ; 
Andonne S Daea Amone a Mont' Albano ^ 
Da molti Cavalieri accompagnato ; 

. ' £ '1 Duca Namo anch* egli a mano a mano^ 
Con Cavalieri, e fanti in molte milia , 
Fra poco tempo sì trovò a Mariiiia. 

XX IX; 

Aveva ttentainila Cavalieri, 
£^ ventimila» e forse più pedoni : 
Giunti fecion tra lor varj pensieri , 

?aal Terra ciaschedun di que' Baroni 
enefse sotto se pia volentieri : 
Né far tra lor molte contenzioni, 
Cihe sapendo del Re il comandamento , 
Fu , come Marno volse , ognun contento. 
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XXX. 

Torniamo a Ro^amooce, che nel mare 
Combatte tuttavia con la fortuna : 
La notte è scota , che T Inferno pare , 
£ non si vede né sselle ^^ né luna : 
iUtro non ^ oie,^ che legni spezzare 
L' on con l'altro^ per 1* o^a cieca, e bruna, 
Spaventi, gridi, fraca&o, romore. 
Grandine ^ pioggia , tempesta , e furore* 

XXXI. 

Il mar si rompe insieme orribilmente , 
11 vento ognor maggior sempre a traverso 
Ferisce, il pianto misero si sente 
Di questo, e. di quell' altro, eh' è sommerso: 
£ come morta 1' infelice gente , 
Marinari, e padroni, ognuno è perso, 
E sbigottito , e non sa cne si faccia , 
Sol Rodamonte é quel , che '1 ciel minaccia. 

X X X I L 

Fan gli altri voti, e scongiuri , e preghiere, "* 
Sor egli sprezza il Mondo , e la natura , 
£ dice contra Dio parole altiere 
Da spaventare ogn' anima sicura: 
Cosi tre giorni , e tante notti intiere 
Si stetton f» la morte , e la paura , 
Fra gridi, «d urli, e voci, e pianti spefsi, 
Né videi terra , o ciel, né pur se steisi. 
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X X X I i I. 

Il qaarto giorno fu il pericol grande^ 
Poco mal sino allora avuto s era , 
Ch* una parte de' legni, con le bande. 
Corse a dar sotto Monaco in riviera : 

Suivi i legni , e le genti in terra spande 
vento, e 1* onda, e V infernal bufèra, 
Neir aspra rocca, in un' orrendo safso 
Rupper le navi con molto fracafso. 

X X X 1 V. 

Ed oltre a questo , tatti i paesani , 
Che conobber L' armata Saracina , 
Gridando, addofso addo(so a questi caoS« 
Calaron furiosi alla marina: 
E ne' miseri legni ad ambe mani 
Saettàn foco, e pegola ^ e calcina, 
E lance , e dardi , e trementina accesa j 
Ma Rodamonte fa molta difesa» 

XXXV. 

Piantato a prora sta coni* un Gigante , 
Anzi una torre , e 'ndofso ha 1 armadura, 
Piovon sopra di lui saette tante , 
Che dall' ombre di quelle il ciel s- oscura , 
U peso solo arebbe un' elefante 
Morto , ma a lui non si può far paura, 
Vuol^ che 'Inavilio vada o male, o bene 
A dare in terra con le vele piene. 
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X X X V L 

Avean' i saoi di lui tanto spavento , 

Clic V un dell' alno a gran gara si moise , 
JSd ogni nave al suo comandamento , 
Sopra la spiaggia la pf ora pf reofic : 
Traeva Mezzo di, terribil vento , 
Grandine, piove , anzi pur pietre grofsc, 

• Altro non s' ode, che navi sdruscue» 
Eà alpe gtida., e pianti da morire* 

XXXVII. 

Chi qua, chi là gì' infelici Pagani 

Con i* arme indofso, stan per annegare, 
£ tixan colpi , ma son tu^ti vani^ 
Non gli lancia la vaga onda fermare , 
f^n lor que' del paese scherzi strani , 
Non gli lasciando ^ terra avvicinare : 
Di Monaco esce il gran Conte Arcimbaldo 
Co* suoi Lombardi , che non può star saldo» 

XXXVIII. 

X 

Questo Arcimbaldo è Conte di Cremona ^ 
S del Re Desiderio erede, e figlio, 
Molto valente della sua persona, '^ 

£ d' ardire infinito , e di consiglio : 
Costui la tocca, e Monaco abbandoni!^ 
$opr' un cavai coperto di vermiglio, 
E con gran gente cala alla riviera , 
pTS y ^P^ battaglia att^ccs^t' 9»|^ 
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XXXIX. 

A Monaco dal padre fa mandato , 
Ch* aeli ultimi confini e 4ì Provenza , 
Perche il mar d* ogni parte sia guardato , 
Ed avviso gli dia a ogni occorrenza: 
Il Re dentro a Savona era restato^ 
. £ seco avea tutta la sua potenza, 
Gran gente avea a terra atta, ed a mare^ 
E vuole il pa&o àgli AfBrican vietare^ 

X L. 

Or' Arcimbaldo con molti guerrieri» 
Come difsi di sopra, al mare scese: 
Fatte tre schiere de* suoi Cavalieri , 
In su la spiaggia tutte le distese : 
Egli in mezzo de' fanti, e degli arcieri 
A soccorrer* andò que' del paese , 
E dove la battaglia é più crudele, 
JBeaché perdute dea le navi, e veler 

X L L 

Però che (Quella orrenda creatura 
Facea più sol , che tutta la sua gente. 
Era neir acqua insin' alla cintura , 
Addofso ha dardi, esafsi^ e foco ardente; 
^Pure ha ognun di lui tanta paura , 
Che chi sta più discosto , è più prudente, 
E da largo gridando ad alta voce, 
Coh dardi, e frecce quanto può gli nuoce. 
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X I- I I, 

Pareva in mexzo, al mare un' etto scog^. 
Verso la terra a graa pafso ne viene , 
Per sdegno > per superbia , e per osgoglio , 
Là dov* egli é pia rotto il cammin tiene: 
Io non pofso , né so » né an^e voglio 
Dir, che* Cristian non si portalseri>ene. 
Ma vietar non. potevasi in effetto, 
Cbè non venifte in (erra a lor dispetto» 

X I. I I I. 

Dietro gli vien della saa gente molta. 
Che dalle navi , e da' legni spezzati 
Mezza annegata insieme s' è raccolta , 
Più che i due terzi ne sono affondati: 
Son come cosa pazza i vivide stolta, 
£ pajoD imbriachi, e spiritati, 
£ si gli h^ sbalorditi la fortuna , 
Che TSol oon ricono$con dalla JLofia» 

X L I V, 

£ tanto forte il figli uol d* Ulieno , 
Che tutta la Sua gente tien difesa : 
Come fu giunto in secco in sui terreno , 
E cominco da prefso la contesa, 
Faceva tra' Cristian né più, né meno, 
Che faccia il foco tra la paglia accesa; 
Come dal foco la paglia e disfatta , 
In w iidxto g)i rompe ^ e gli sbarat». 





-«^ ■ 
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X L V. 

Era in qael tempo Arcitnbaldo tonato 
Per ricondurre in sul ileo la gente, 
£ già calava in ordine avvisato. 
Come colui, eh* è pratico , e prudente : 
Al vento ogni stendardo era spiegato , 
Da ogni parte gran grido si sente , 
Il Comte di Cremona innanzi pafsa , 
E contra Rodamonte i' asta abbafsa. 

Fermo in due piedi aspetta V arrogante, 
Arcimbaldo lo colse nello scudo , 
E non lo mofse onde tenea le piante, 
Ancorché il colpo fur$e molto crudo : 
Ma r ÀfTrican , eh* ha forza di Gigante , 

' Ed a due man teneva il brando nudo , 
Un colpo traise a lui con tal fierezza. 
Che per mezzo lo scudo gli scavezza. 

X L V I I. 

E va la spada con tal furia , e fr^rtta ^ 
Che benché gli abbia lo scudo spezzato, 
La piastra anche , e la maglia giù gli getta ^ 
E fegli una gran piaga nel costato :' 
S senza dubbio gliela facea netta. 
Se non che fu da* suoi tosto ajutato ^ 
E portato di Monaco alla rocca , 
Come si dice , con la morte in bocca. 

IpaesM 
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X L V 1 1 I. 

I paesan senza redenzione 

Fur da' Barbari uccisi in sa la rena: 
Eran seimila » e seicento persone , 
Non ne restar quarantacinque appena : 
I cavalli ebber miglior condizione^ 
La rocca immediate ne fu piena ^ 
Ma se que' Saracini avean destrieri , 
Moriyan come gli altri i Cayalieri. ' 

X LIX. 

Fin' alla rocca detton lor la caccia , 
E [poi sene tornarno verso '1 mare , 
U quale era tornato già in bonaccia: 
Quivi jgli fece il Re tutti alloggiare, 
£ qum ognun di riaver procaccia 
Ciò che del suo si può con man pigliare , 
Perchè forzieri , e cafse sospigneva 

* Il vento in tara, e chi può ne toglieva. 



Turon le navi uà grofse i e minute. 

Che si partir d'Algier, cento, e novanta. 

Le me* fornite mai non fur vedute 

Di gente , e robe, e vettovaglia tanta : 

Ma più che le due parti son perdute. 

Non arrivarno a Monaco sefsanta , 

E quelle non son più da pace , o guerra ^ 

UanAO tutte percofse, e rotte in terra > 

Cri. bm. Tomo IIL Q 
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L I. 

Mal capitati son tutti i destrieri , 
Fefsa la roba con la vettovaglia , 
Il Re che di tornar non fa pensieri ; 
Né ciò, eh* ha perso, stima un fil di paglia : 
Coftfertatevi ( dice ) Cavalieri , 
ìièhtm stima alcuna, né vi caglia 

, Di ciò, ehe tolto v' ha fortuna, e 'Imare^ 
Che fcft an perso , mille vi vo dare. 

LIL 

Von vo, che cifermiam qui fra costerò. 
Povera gente son questi villani , 
Meco verrete dove sta il tesoro ,t 
Giv^ nella ricca Francia a i grafsi piani : 
Tutti portano al collo un cerchio d* oro, 
Sotì tutti quanti ricchi come cani. 
Crediate a me , vpstto capo , e compagno , 
Che Siam venuti a luogo di guadagno. 

LUI. 

Così va la sua gente confortando , 
E grida si, che per tutto é sentito. 
Questo, e quell'altro per nome chiamando, 
A riposarsi I' invita in sul lito : 
Or queir altro Arcimhaldo Conte, quando 
Fu nel Castel di Monaco fuggito , 
Rotto, sconfitto, e ferito nel petto , 
Siccome poco innanii vi fu detto : 
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L I V. 

Poiché dentto croyofsi all' alte miiray 
Ha un Corriero a suo padre spacciai. 
Che gli racconti tutta la sciagura» ' 
E '1 fatto d* arme , com' eia pafsato : 
£ Namo d' avvisar prese ancbe curai ^ 
Che gii dentro a Marsilia eraarrivacQ»'^ 
Manda anche ad efso uo' aluo me&^gtero^ 
Che d' ogni cosa gU racconti il texo, 

L V. 

Ftfnne il ILombatdo Re molto dolente ^ 
Inteso come il caso pafiat' era, 
£d usci di Savona incontanente 
Spiegando al vènto la real bandiera^ 
A Monaco ne vien con la sua gente , . 
Dall' alua parte il Duca di Baviera , . 
. Da Marsilia si molse con gran fretta . 
f er £u del Conte Arcimbaldo vendetta. 

L V L 

I 

jCàscuna deUe due ratta commina ^^ 
I,a Franzcse, e la gente Italiana,* 
]S 1' una vide T altra una mauina. 
Che snon era lira se molto lontana : 
In mei^zo é Rodamonte alla marina 
Con la sua gente accampato AfTricana » 
Voltoli in la con crudo acerbo sguardo » 
E vide giunco al monte il Re tombardo , 

D i j 



44 Libro Secqnoo 

L V I I. 

Con tante lance, e con tante bandiere, 
Ch' una gran selva d' abeti sembrava j 
Tutta coperta di piastre , e lamiere 
La bella gente il poggio alluminava s 
Gridando ir atamente il Re d' Aleiere 
A*^ suoi rivolto y V arme donumdava , 
E saltò presto in piedi armato tutto 
Quel spregiator del Mondo orrendo, e bratto* 

L V I I I. 

Fuor salta a pie, perchè non ha destriero. 
Che glielo ha tolto la fortuna in mare, 
LevasegU alle spalle un grido fiero 
DcìV altra gente , che in sul poggio appare 
Del Duca Namo , Ottone , e Berlinghkro^ 
Che son tutti forniti d' arrivare , 
Roberto d' Asti , e '1 Conte di Lorena , 
£ Bradamante , che la schicca meiNt« 

L IX. 

Innanzi a tutti vien quella donzella 
£ veramente il suo fratel somiglia , 
Rinaldo proprio pare , armata in sella, 
Anzi é la gloria di quella famieKa : 
Costei conduce questa schiera bdla, 
E Rodomonte levando le ciglia 
Ve(Ìe gente da questo ^ e da quel lato^ 
Che i* ha quasi rinchiuso, e eircondatow 
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L X. 

Coa qiicl viso , eh* al cicl farìa paura, 
Pigliate , difsc a' suoi , qual più vi piace 
Belle due schiere , e deli' altra la cura 
Lasciate aver' a me soletto ia pace , 
Io sol morte daroUe, e sepoltura: 
La gente valorosa intende, e tace , 
£ dal cor del suo Re pigliando core. 
Verso i Lombardi corre a gran furore* . 

L X L 

Tamburi , e eorni , e trombe; e più di cento 
Mila sorti di voci al ciel ne vanno : 
Ecco il Re Desiderio, che dà drento 
Per mandar gli Affiricani a saccomanno : 
£ benché i suoi sian pien d* alto ardimento. 
Di se però i Pagan buon conto danno , 
Son de' Lombardi in numero afsai meno , 
E a palmo a palmo perdono il terreno. 

L X I L 

Ma la battala é qui quasi una ciancia, 
Dico a rispetto òi quell' altra , dove 
G>mbatte contro alla gente di Francia 
Jl Re di 5arza, e fa mirabil prove: 
Costui è certo la più franca lancia , 
Che neir istorie antiche, e nelle nuove 
Si trovi scritto di tutti i Pagani, 
£d è ben la triaca de' Crisciani. 
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L X 1 1 I. 

Il Duca, eh' era pratico , e prudente , 
'Come vide il nimico in campo giunto^ 
Sopra '1 monte fermò tutta la gente , 
£ la divise in terzo appunto appunto : 
Dglla schiera, che vten primieramente , 
' La bella Bradamaate avea V afsunto , 
^La bella, e forte, che quai più de' dui 
Fufse, noi sa Turpino , io no con lui. 

L X I V. 

Con lei cavalca il Conte di Loreiaa 
Quello Ansuardo , un Cavalier* eletto , 
£ la sua parte della gente mena 
Il Conte d' Asti , che Roberto è detto : 
Questa é la prima schiera , eh' è ben piena, 
Sedicimila in un squadrone stretto^ 
Vien 1' altra poi con grand' impeto , ie grido 
Sotto '1 Duca Amerigo , e*l Duca Guido. 

L X V- 

L un di Savofà, e V altro di Borgogna» 
L' un' ha dell' altro pia franca persona 
Contar più Capitan qui non bisogna , 
Con efsi é giunto Baovo di Donzona , 
Per fare a' Saracini onta , e vergogna , 
Questa schiera feconda s' abbandona : 
La terza ha Namo , e' quattro Cavalieri 
Avino , AvoHo , Ottone , e Berlinglùen* 
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L X V I. 

II ptidre , e qnutio figli ta questa schiera 
Son fORi , e ho del campo il retrogaaido , 
£tvì tutta la gente di Baviera; 
Dall' altia patte il Saiacin gagUajda, 
Che noA Ka, né stculanlo , a^baodiera. 
Si muove a salti, com' uu liopudo. 
Anzi qoal' orso, iazi qnal' un Uone, 
Ciie risto abbia di cetri uno sqnadione, 

L X V I r. 

E corre solò adde&o a tanta gente , 
Tanta bestialità mai non fa vista : 
Io n' iio paura, e non vi fui presente, 
Jiè di contarla mi basta la vista. 
Che imbalordita bo la voce , e la mente ; 
E perch' a riposarsi pur s' acquista 
Animo f e fona, io v' aspetto t sentite 
Cowj cbe ccito vi facan stupite. 
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CANTO VII. 




E cose, che son sotto ; e sopra '1 Sole 
Fatte da Dio , son tutte sante , e buone , 
£ se talor d' alcuna T huom si duole , 
Sappiate , che si duól senza ragione, 
Ed e, perché non sa quel , che s^ vuole: 
Fra r altre molte , la tribulazione , 
La guerra , e finalmente tutto 'l male y 
Che tanto ci conturba^ Un Mondo vale ^ 

1 I. 

Perchè quand' è con senno , con prudenza^ 
E con grandezza d' animo portato , 
li don s' acquista della pazienza / 
eh' è r istrumento da far iin beato : 
£ chi ha quella grazia, può far senza 
Molte y cne stima il popolo insensato , 
Com* efser bel , potente , ricco , e forte 
Ed altri ben del corpo^ e della sorte. 

PioVa» 
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III 

Provasi apprcfso per filosofia , 

Che quando due contrarj sono accosto. 
La lor natura , e la )or gagliardia 
Più si conosce ^ che stando discosto : 
Inc-ender non potralsi ben, che sia 
Bianco color, se'l nero non gli è opposto ,. 
Il foco , e Tacqua, e' piaceri , e le pene, 
E per dirlo in un tratto, il male , e*I bene. 

IV. 

« * 

Non si potrà saper , s* un*é valente , 
Se non ara contrasti il suo valore : 
Mentre che guerra a questa , e quella gente 
Fetno i Romani, ^ questo, e quel Signore, 
Venne quella Città tanto potente , 
Che si fa alla memoria ancora onore ;, 
ò'ubito, che la guerra fu cefsata , 
]£ la <»oAtraddizion , fu rovinata. 

V. 

Non arebbe acquistato Carb Mano 
Jl cognome di Magno glorioso , 
Se non era Agolaqte , e '1 Re Trojano , 
É gli altri , onde non stette mai in riposo: 
Si sarian stati con le mani in mano , 
Kè fora il nome lor tanto famoso , 
S'addofso al Conte Orlando, e'i suo cugino 
J>}on era or questo, ed or quei Saracino^ 

ff/L Inn. Tomo JIL £ 
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VI. 

Dee l' uno obbligo avere al Re Almonte» 
V altro é tenuto a auel deirUUvante : 
Ed air indiavolato Rodamonte 
Adefso è obbligata Bradamaate , 
Che per lui fur le sue prodezze conte: 
Io lo lasciai, che contra a quelle tante 
Genti y com' un lione» o com' un orso 
Contra fiere minor , moveva 1 corso. 

VI I. 

Non so^ se (u voler del Padre £terno , 
Che tanta forza avefse un'infedele , 
O se 'l Demonio uscito deli' Inferno 
Combattefse per lui le sue querele > 
£ de' Cristian f acefse quel governo » 
Che mai non ne fu étto un si crudele » 
Da che fu fabbricata la memoria , 
Come quel di ^ di eh' io seguo T istoria^ 

V I I L 

L' esercito di Namo era calato. 

Com' io vi difsi, giù dal monte al Salso | 
Dall'altra patte Rodàmonte armato 
Va contra lor sollecitando '1 pafso : 
E come mieterla l' erba d' un prato 
Un gagliardo villan per pregio , o spalso ^ 
Tal de nostri facea quel maladetto y 
^utti in fuga gli mette^ ed e iolctco« 
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Mena, ferisce , e grida V arrogante , 
La gente con. la voce sola ammazza, 
Hanne infinita di dietro, e d'avante» 
Ma lar^ si fa ben tosto la piazza: 
Ecco giunta alla zoflk Bradamante 
Qtiella donzella , eh' è di buona razza , 
Far die venga dal cielo una saetta , 
Con taiu' impeto muove , e con tal fretta* 

X. 

A traverso il colpi dal lato manco , 
Dallo scudo pafsò di là sei dita , 
E mandollo so(sopta , o poco manco. 
Ma peto non gli lece altra ferita» 
Che troppo era quel Diavol destro , e fianco ^ 
Ed una torza avea troppo infinita. 
In battaglia portava scopre addofso 
Di serpe un caojo, un mejizo palmo gro($o, 

3CI. 

E & con tutto questo per cadere, 

Oi* era anche quella donna indiavolata , 
E solea de' par suoi porre a giacere» 
Sì che di lai s'è or maravigliata: 
La gente , che d'intorno era a vedere, 
IJna gran voce a quel ^olpo ha levata, 
^c gli per questo si vuole accostare , ~ 
^soitidpnna aJQta col gridare. 

Eij 



5? Libro Secondo 

XII. 

Ella trascorsa un poco , e voUa s* era, 
E torna per ferire il Saracino , 
Esce il Conte Roberto fuor di schiera , 
Ed un colpo eli die da Paladino; 
Ansuardo il feri nella gorgiera, • 
£ fece un colpo a queir altro vicino^ 
Onde la gente , eh' ha ripreso core , 
Anch'clla tutta si muove a furore 

X 1 1 J. 

Addorso addofso al traditor gridando , 

Consafsi, e dardi, e lance, ed ogni male. 

Rideva il Saracin , questo guardando. 

Come colui, che fii troppo bestiale: 

Mena a traverso il furioso brando , 

E diede alla cintura un colpo tale 

A quel Conte Ansuardo di Lorena , 

Che lo ipefse in due pezzi 4q su La rena, 

XIV. 

S mezzo iii sella , e mezzo in su'] sabbionq 
Lo sventurato corpo di quel Conte, » 
Coinè per mezzo diviso Un mellone, -. 
Poi alla donna tira Rodamonte: 
Kon colse lei , ma cavolla d! arcione , 
Perocch' al suo cavai ruppe la fronte, 
Eia coperto di piastra , e di maglia, . 
OucUa ipa4a crudely ogni ftrm^ ^agU^^ 
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X V. 

Onde rimase in terra la donzella ; 
Il suo destriero in due pezzi e partito , 
Volta agli altri il Pagano , e lasóia quella , 
Il Conte d' Àsti fra gli altri ha ferito , 
£ tutto il fende insino in su la sella : 
Vedendo (Questo ognuno e sbigottito , 
£ cM può più andar , sene va ratto , 
Ciii resta a dietro è tenuto un gran matto» 

XV L 

Rimase , com* io difsi , Bradamànte 
Col cavai morto addofso in su la terra 
Fra c^uelle genti uccise , che son tante t 
Che '1 monte , eh' è già fatto , la sotterra : 

gucl. busto smisurato di Gigante 
on la spada a due man fa mortai gtletrai 
Sta^nella folta, e giuoca d' ogni mano 
Mandando pezzi d'arme , e corpi al piano. 

XVII. 

Pezzi d' huomini armati , e di destrieri 
A destra , ed a sinistra -a terra manda , 
A dir non basterian sei giorni interi 
Il sangue , eh' egli sparge d* ogni banda : 
Vanno in mar ora i nostri Cavalieri , 
Ògnan fuggendo , a Dio si raccomanda t 
E per dirvi la cosa breve , e vera , 
Pistracta è già tutu la prima schiera. 

Eiij 
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XVIII. 

ya dalla prima a trovar la seconda, 

?[am $i commciòr altra battaglia , 
erocchè gente sopra gente abbonda, 
E qualche poco il Fagan pur travaglia s 
Ma con la spada la spezza » e sprofonda y~ 
Come il vento la rena gli sbaraglia , 
Il Dùca Namo , eh' ogni cosa vede > 
Agli occhi stcisi suoi non può dar fcdc^ 

XIX. 

Signor , dicea , se qualche peccato 

Contra di noi la tua giustizia inchina ^ 
Kon dar r onore a questo rinnegato^ 
Uè la gloria alla gente Saracina : 
Cosi dicendo , un mefsaggio ha mandato ^ 
Ch' à Carlo faccia intender la rovina , 
Che,s' avviava 9 e domandafse ajuto, 
Benché si tenga ormai morto, e perduto. 

XX. 

Kon pensa più poter far cosa buona » 
£ disperato di Carlo , e di Francia: 
Scontrato in questo ha Buovo di Donzona, 
£ fefso il Saracin fin' alla pancia: 
ILasua gente ivi morto T abbandona, 
Kè altrimenti si batte la guancia ^ 
Non è tempo da quel , ma di fuggire , 
Me si può pur , vica dietro, ali altro dire. 
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XXL 

Por sempre e Ipro io mezzo al B^gaa fiero ^ 

Tutti gU ai^mazza ^ a pefsuno ha riguardo , 
Chi fugge a piedi, e chi sopra *I descciero > 
Ma innanzi a Rodamonte ognuno è tardo: 
Egli era si veloce ^ e si leggiero , 
C£' avea giunto più volte un liopardo , 
Si che dipoi , cne pur morir bisogna , - 
Men male era morir senza vergogna^ 

XXIL 

Come U Dicembre il vento , che si ^noja 
La terra^ e agli anima' to' la pastura , 
Cascan le foglie , e par che*! Mondo muoja^ 
Co$i cascano i morti alla pianura: 
Ecco Amerigo DucadiSavoja, 
Ch' a dietro volto in sua mala ventura^ 
A mezzo '1 petto giunse V Africano ^ 
Ruppe la lancia , e fece un colpo vanp» 

XXIIL 

Feri luil'Aflrican sopra la testai 

£ tutto il fefse insm sotto al gallone: 
Òr noti e più chi stai: vogli alla festa , 
Vanno in ruga le bestie , e le person^ : 
Il Duca Namo un' ast^^^rplsa arresta , 
Muove il misero Vecchio il suo squadrone ^ 
E seco ha tutti quattro i suoi figliuoli, 
Che io battaglia giammai non andar solii 

Eiv 
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XXIV, 

£ qui la terza volta si rinnuova 

La zufFa, alquanto si fermò la gente , 

Primieramente Avelia il Pagàn truova ^ 

£ ruppe la sua lancia arditamente : 

Ma non può far , che '1 torrion si muova > 

Un torrion pareva veramente , 

Un gran colpo gli diede ancora Ottone j| 

E pure stette saldo il torrione. 

XXV. 

JJnn dopo r altro , Berlingbieri ^ Avina ^ 
Addofso a Rodaitionte urta *1 cavallo y 
£ Namo volse far del Paladino , 
Ma ogni cosa al fin fu fatta in fallo : 
£ tanto forte quel Can paterino , 
Che rimedio non è pur' a piegallo^ 
Ridendo al quinto colpo iratamente, 
Pifse, via', canagliaccia da niente* 

X X VI. 

TSè più parole , ma la spada mena y 
E giunse appunto in su la testa Ottóne , 
£ come volse Iddio , noi giunse in piena 
Pi taglio y ma lo colse di piattone , 
Che lo mandava' in Paradiso a cena > 
Nondimen come morto usci d' arcione*» 
Né sopra lui si ferma , ma va via 
Ferendo, ed ammazzando tuaavia. 
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XXVII. 

Bue sono in tena de* quattro gagliardi , 
Avolio , e Berlinghicr feriti a morte , 

?uegli altri tutti valenti ^ e codardi ^ 
rattati eraa da lui di mala sorte , ^ 

Se Desiderio Re^ co' suoi Lombardi, 
Che pur menato avea le man si forte ; 
Che '1 fin degli Affricani avea veduto , 
INoD fufse sopraggiunto a dare ajuto* 

XXVIII. 

Sopraggiunto è di dietro al Saracino, 
Ch' a furia innanzi ogni cosa si caccia, 
£ traboccato avea per terra Avino , 
Ferito crudelmente nella faccia : 
Bestemmia Triv^gante , ed Apoliino , 
Perchè tutti in un soffio non gli spaccia , 
Se per disgrazia dinanzi un gii fugge , 
Grida com un lion , che in caldo rugge« 

XXIX. 

Per Paria van volando maglie , e scudi , 
Elmetti pìen di teste , e braccia armate ,' 
Taglia, come se fiifser corpi nudi, 
Lame, ed usberghi, e le piastre ferrate: 
£ tagliando, taufor quegli occhi crudi 
Rivolta alle sue genti ^fsipate , 
Gli occhi ha didietro, e'nnanzi tien le mani. 
Tagliando a pezzi ì miseri Cristiani. 
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X XX. 

Qual' il fiero lione alla foresta » 

Che si sente alle spalle il cacciatore , 
Crollando i crini , e torcendo la testa ^ 
Si divota di rabbia , e di dolore : 
Tal Rodamonte fafsi alla molesta 
Vista del tristo suo popol , che maor(r ì 
Quel, che*! Re Desiderio ammazia^ e cacda: 
£ volta a dietro la superba feccia» 

XXXI. 

Fug^e la gente^ e chi pia può » più sprona , 
Cioè se stefso» che non han destriero « 
Il Re gli caccia , e mai non gli abbandona ^ 
Era un ralente Re quel Desidero : 
Innanzi a lui va il Conte di Cremona , 
Che combatté con V Aifrican primiero , 
Dico Arcimbaldo , e seco un' altro andava , 
Che Rigonzon da Parma si chiamava. 

XXXII. 

Era costui un' huom senza paura ; 
Ma leggier di ceivel ,più che la paglia^ 
O fufse armato, o senza 1' armadora , 
Serrando gli occhi , andava alla battaglia , 
Di vita , ne d' onor poco si cura , 
La sua balestra non tira^ ma scaglia. 
Dico , perchè scoccava al primo tratto , 
A dirlo in somma, e' fu ga^ardo , e matto. 



Canto Settimo. 55^ 

XXXIIL 

Or qnesti due la gente Saracina» 

Cioè il Conte Arcimbalio , e Rieonzone 
Fanno fugffice all'erta , ed allacoina. 
Del Re diSarza in terra é'I Gonfalone s 
Che in campo rolso aveva una Regina, 
La qu'al metteva il freno ad un lione. 
Quests^ era Doralice di Granata, 
Da Rodamonte più, che'! core amata. 

^ XXXIV. 

Ritratta aveva nella sua bandiera 
Quel Re colei, cbe'l cor gl'incende , e enoce , 
E naturai, come la viva, e vera , 
Ké par, ch'altro le manchi^ che la voce : 
Guardando lei y quando a combatter' era , 
Si &cea più ardito , e più feroce: 
Faceva quella vista al suo valore , 
Quel che la state aU' erbe fa il lìqnorew 

XXXV. 

Quando la vide Y Affrican caduta ^ 
In vita sua non fu mai si dolente , 
La fiera faccia di color si muta , 
Or biancha iafsi tutta , or foco ardente : 
Se per la sua pietà Dio non 1' ajuta , 
Perduto è Desiderio , e la sua eente , 
Tant'è la rabbia, e*l velen, ch'egli ha accolto. 
Che morto è '1 nosuo esercito , e sepolto. 
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XXXVI. 

Siagli di grazia la vita indugiata , 

Fin eh' io gli vo qualche aju to trovando ; 
Ch* ancor non > ho la traccia abbandonata , 
Dove lasciai V altt* jcri il Conte Orlando , 
Ch* era arrivato al fiume della Fata > 
Siccom' io feci punto , allora quando 
Con Fallerina si 4>ose in cammino , 
Avendole dis&tto il suo giardino« 

XXXVII. 

Ma prima , che 'i parlar di sopra resti. 
Ali bisogna un serì^gio fare a Gano , 
Che vuol, ch'una sua pianta qui gli annesti « 
Che da lui fu piantata a Carlo Mano. 
Bollir' il traditor sentendo questi 
Apparecchi del popolo AiFricano , 
Atto tempo gli parve da' far colta , 
E che fufse venuta la sua volta, 

XXXVIII. 

Al Re Marsiglio una lettera scrilse. 
Tutta di cortesia piena , e d' amore. 
Tu debbi (credo) aver sentito , di(sc , 
Prima di noi, di Barbecia il romore: 

?uando costui T udì ^ molto s' afBifse , 
oi« come savio , ha mostro far buon core , 
£ sene ride , ma non pafsa '1 gozzo. 
Il riso, che da tema ^ e doglia é mozzo* 
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X X X i X. 

Q ui nop è D^ {linaldo , né Diiéonc, ' 
Il Conte OrUndo par, che sia in Levante 
A fa]c con orti , e con tori quistion^ ^ 
£ la é innamorato , e fa il galante : 
Ecci Namo prefato, e SaUmone ,. 
£ '1 me' di tutti quanti è Bradamante , 
Ci son p^rti Giachetti , ed Angelini ^ 
Bella bufsola quinta , Paladini, 

XL, 

A Mont' Albano , e Marsilia s' è dato 

Certo brdin magro , il me' , che s*è potuto ^ 
V'è stato Namo,e*l Duca Amon mandato, 
Come Dio vuoje , ognuno e provveduto: 
Cerci famigli di staila ban inenaj^o , 
Chp'se per sorte tu fufii venuto , 
Tosto che r apparecchio là intendesti j 
l<a poit^ di Parigi pr batteresti. 

X L J. 

Pur sarai anche ^ t(?mpo, se vorrai. 
Cioè, se vicn , come si dee venire, 
Ferraù credo pup che reco or' hai, 
Grandonio , e gli ^Uri, che superchio è dire; 
Còme avvisato , ben penso , anche sai , 
Quando Agramante si debbe partire , 
^ pensi di congiugnerti con lui, > 
f^i dj^r }a $tr?^a in un tratto a ^wqi, 
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X L 1 1. 

Ma s' a modo d*an paxzo far volefsi. 
Prima di lui direi , che tu venìGi^ 
E prima a Mont'Alban capo facefsi , 
Ke dalP afsedio suo mai ti partici , 
Fin eh* a forza , o per fame non Tarefsi ; 
Ei se Cacio venir contra t' udifsi, 
Combatte&i con lui , perché non puoi. 
Far se non molto bene i fatti tuoi. "* 

XLII L 

Perchè se ben perdefsi la giornata ; 

Tu dei pensar > che bazza e* non t' arebbe s 
In questo mezzo quell'altra brigata» 
Anzi in quel tempo appunto arriverebbe , 
Dico del Re Agramante , e dell' armata » 
Che sendo stracco te lo spaccerebbe : 
Se tu vincefsi, potresti a Agramante 
Dir, che non vuoi con efso star por fante. 

X L I V. 

». 

E col favor della vittoria fare , 

eh' egli stefse in cervello , ed anche forse , 
Che gli increscefse aver pafsato 'l mare: 
Io ho cosi queste cose discorse, 
E tu se' savio, fa quel che ti pare : 
Come ebbe scritto , la lettera porse 
Ad un Corrier, eh' a Bianciardino andava , 
Pie Marsilio in c^uel temjpo governava. 
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X L V. 

Marsielio Icfse, e non fece soggiorno 
Dal di , che 1* ebbe ricevuta , un mese , 
Ch'a Mont' Alban fu con Tafsedio incorno g 
Il consiglio di Gan si bene inteise : 
Voi dipoi lo saprete , adefso io corno 
A dir d'Orlando , che dopo V ofFese 
Fatte a colei y con efei entrò in cammino^ 
Avendole dis&tto il suo giardino. 

X L V f . 

Quel boi giardin , del quale era guardiano 
II. drago, e*l toro, e Tasinello armato, 
E quel Gigante , eh' era ucciso invano , 
Come vi fu di sopra raccontato : 
Tutto il disfece il Senator Romano , 
Benché per ane fafse fabbricato ^ 
£d aUa donna poi dette perdono , 
Fet tor dal ponte que' , che presi sono* 

X L V 1 1. 

Que* Cavalier , che presi erano al ponte , 
Di sopra ve n' è stato detto afsai: 
Diritto a quella volta andava il Conte 
Per liberare i miseri di guai i 
E camminando per piano , e per monte, 
E Fallerina seco sempcemai 
A piede , come lui , né più , ne mena, 
Perché noa ban destrier , ne palafreno* 
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XL vili. 

Perduto aveva Orlando Brigliadoro; 
Come sapete , e 'nsieme Durlindana J 
Cosi andando , e parlando fra loro , 
Giunsono un giorno sopra la-fiuman|i ,' 
Dove la falsa Fata del tesoro 
Aveva ordita quella tela strana; 
Più strana , e più crudel ,ch'avefsc '1 Mondo,' 
Perché '1 fior de' valenti andalsc al fondo^ 

X L I X. 

Quivi gettato fu il figliuol d' Amone; 
Come di sopra udiste raccontare , 
E que' du' amici senza paragone , 
Che me ne fa pietoso il ricordare: 
"^è molto dopo vi giunse Dudone ; 
Il qual veniva costoro a cercare , 
Comandato gli aveva Carlo Mano , 
Che trovi Orlando, e qucldaMont'Albano^ 

I; 

Avendo avuto dal Re questa cura , 

Cerco avea quasi il Mondo tutto quanto ;{ 
E come volse la mala ventura , _ 
Giunse a quest' acqua fetta per iricaoto. 
Ove Arridan metteva in sepoltura 
(Chiamavasi così quel forte tanto, 
eh' io difsi sopra) e Cavalieri , e Dame 
^entc che fatta era quel lago- infame. 
* Cosi 
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L 1. 

Cosi (u preso , e con gli altri annegato 
Dudon y che non gli valse far difesa , 
Perchè Arridano in modo era fatato , 
Che chi seco si mette a far contesa j ■ 
Sci Jan ti era di forza superato , 
Onde veniva ogni persona presa : ' 
Abbia nno a modo suo forza , e pofsanza , 
In sei doppj Arridan sempre V avanza 

LIL 

Di tanta lena , e possanza abbondava , 
Che come spèfso si potea vedere , 
Armato tutto per V acqua notava , 
£ jtornava dal fondo a suo piacere > 
£ se qaalch' un tal volta giù il tirava , 
'Si lasciava tirar senza temere, 
£ poi notando su per l' onda oscura , 
Pi lor portava a soìnmo l' armaduf a. 

LIIL 

Era tanto superbo, ed arrogante, ^ 

Che delle ^enti uccise , e da lui prese , 
V armi , c& avea spogliate, tutte quante 
Intorno a se volea tener sospese : 
Fra l' altre ad un ciprefso alto d* avanté 
Era un Trofeo ,. dove stavan distese 
U armi , e la sopravvesta di Rinaldo , 
jCb' avea poco anzi spogliate il ribaldo; 

' Prl. Ina. Tomo HI, F 
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L I V. 

Or com' io iiùìy in sa questa riviera 
Pervenne il Conte camminando a piede ^ 
E Fallcrina sempre a canto gli era , 
Che come bnanzi quel ponte si veae|, 
Smarrita tutta quanta n^lla cera 
Di paura morir certo si crede : 
Poi difse, Cavalier^ datti conforto , 
Che noi siam tutti due giunti a mal porto* 

L V. 

Stato è voler del rio nostro destino , 
£ della sorte iniqua , e maladetta. 
Che siam venuti per questo cammino^ 
Perchè la vita ognmi di noi ci metta : 

Sui sta (perche tu sappi) un malandrino , 
^' ognun , che pafsa in questo lago getta , 
Crudele, omiciaial, ladro, villano 
E fu il suo nome^ ed è anche Arridano. 

L V I. ' 

Ma non aveva ne forza , ne ardire ; 
Che come difsi , è dì gente villana} 

~ Ora è sì forte , e percne ti vo dire. 
Che cosa non fu mai si nuova , e strana : 
Dentro a quell' acqua, che vedi apparire, 
Sta una Fata, eh* ha nome Morgana, 
Che per mal* arte un corno fé già fare ^ 
Che forza avev^ 1 Mondo di guastare. 
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L V I I. 

Intendo , che chiunque Io sonafft 
Conveniva morii senza contese^ 
Sì lunga istoria contatti or mi gfava^ 
Come le genti fufsec mortelo prese: 
. In poco tempo un Cavalier v' andava , . 
Che non so '1 nome suo , né il suo paese , 
Vinse due tori , im dragone , e la guerra 
t)i certa gente y che nascea di terra* . 

L V I I L 

Efser dovea persona valorosa , 

Poiché guaftò quel maladetto incanto: 
La Fata diventò forte sdegnosa , 
Che mai potesse alcun darsi tal vanto i 
£ fece quest* altr' opra dolorosa ^ 
Che cercando La tecia ià ogni canto , 
Non sarà Cavalier di santo ardire, 
Ch'^ questo pontd non venga a moiirt. 

LIX. 

Ha di colui la Fata opinione. 

Che sonò '1 corno, eh' abbia ()ul a pa&ate, 
O per ardire, o per presunzione 
Qut^esta mala^yoion venga a trovare i 
E cosi morto asrallo^ o almen prigióne , 
Perch' huom del Mondo non vi può durare , 
Per far morir quel Cavalier , Moreaoa 
£[a ^to il kge ^ c'I |»o&te^ e la fiumaaa* 
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LX. 

E cercò fta le genti scellerate 

D'on' haom crudel , mahagio , e traditore , 
Trovò costui, eh* all' anime dannate 
tVinceria gli occhi in efser peccatore* 
Hallo guarnito ben d' armi fatate , 
E d'una maraviglia anche maggiore. 
Che per qualunque mai seco contende, 
5ei unti più di lui pofsanza prende; 

- LXI. 

Ond' io mi stimo, anzi pur he son certa , 
Ch' a tale impresa non potrai restare , 
£d io con teco ne sarò deserta , 
Dentro a quell* acqua mi veggo affogare ; 
Perché siam giunti troppo alla scoperta , 
E non c*é più rimedio di campare , 
Kon c'è rimedio ormai « noi siam perduti ^ 
Come quel traditor ci abbia veduti. 

L X I I. 

Rideva il Conte di quelle parole 
Cosi da se , poi ragionando bafso , 
Difse, e* non è bastante huom sotto'] Sòie 
A farmi in dietro ritornare un pafso : 
£ di te veramente afsai mi duole , 

. eh' a questo modo qui sola ti lafso , 
Ma sta pur . salda , e non aver paura , 
Che '1 core, e l' axfiàc ogni co$a afsicura. 
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L X I I I. 

Diceva ella , e piagneva tuttavia , ; 

Fuggi per Dio , Cavalier, dalla, morte ^ 
Che '1 Copte Orlando qua non basteria , 
Né Carlo Mano , e tutta la sua corte : 
Perder m' incresce afsai la vita mia , 
Ma della morte tua mi duol più forte, 
Perch' io femmina son , da poco , e vile ^ 
Ta fortjc Cavalier, saggio, e. gentile. 

L X I V. 

Il Conte Orlando a quel dolce parlare 
A poco a poco s' andava piegando, 
£ quasi a dietro voleva tornare : 
Ma dal ponte di la cosi guardando. 
L'armi conobbe, che solca portare 
ir suo cugin Rinaldo , e lagr-ìmando , 
Chi m' ha fatto , gridò , cotanto torto , 
Fior d'ogni Cavaher, chi mi t[ ha motto! 

A tradimento qua se' stato ucciso ) 

Da questo ladro sopra questo ponte, ^ 
Che 1 Mondo non bastava, se dal viso 
Afsaltato t' avcfse , e dalla fronte : 
Ascoltami, cugin, dal Paradiso, 
Che so , che q^ìvi se' , odi il tuo Conte, 
Che tanto amavi già , benché un' crroge 
Commisi contee te, cieco d'amore. 
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LX V I. 

Io ti dimaDdo mercede , e perdono , 

L' offesa , eh' io ti fci, non fa d* huom sano, 

10 Fui pur sempre cuo> com' ancor sono, 
BeDché fiidso sospetto , ed amor vano 
Romper cercafsc V amor nostro buono , 
Gelosia V armi ci pooefse in mano : 

Ma io sempre t' atìiai > com' ancor t* amo» 
l'orto ebbi teco^ e pcccator mi chiamo. 

LX V 1 1. 

Chi del mio beóie é srato si rapace. 
Chi m'ha vietato il poterti parlare,^ 
Ed umilmente domandani pace , 
Che pur sperava poterla impetrarel 
Oi mi par' eiser teco contumace , 
E non dover da te perdon trovare ; 
Ma perche in luogo se' dov' odio è spento^ 
Deli* amor tuo sto sicuro, e contento. 

L X V 1 I I. 

Cosi detto, con gli occhi pien di pianto. 
La spada tira mora , e'i scudo imbraccia , 
La spada , a cui non vale arme , né incanto , 
Ma ciò, che giugne , convicn, che disfaccia: 

11 fatto già vi contai tutto quanto , 

Si che non stimo , che mestier vi faccia 
Tornarvi a mente con qual' arte , e quando 
Da Failcrioa fufse &tto il brando^ 



1 
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Il Coni:e d' ira, e di doglia avrampato^ 
Saita in sul ponte con la spada in mano , 
Spezza il serraglio, e via pafsa nel prato. 
Dove stava a giacer quello Arridano : 
Stava sotto alciprefso il rinnegato, 
£ r arme del Signor di Mont Albano , 
Ch' eran' al tronco attaccate , guardava , 
Sopra gli giunse il gran S^or di Brava, 

LXX. 

Smarrirsi alquanto il malandrino in viso. 
Veduto eh* ebbe il figliuol di Milone , 
Perch' addo(so ftli giunse all' improvviso s 
Pur salta in piede , e piglia il suo bastone , 
£ diceva, se tutto '1 Paradiso 
Con Trivigante, Apollino , e Maconc 
Ajutar ti volefse , non potria 
Contea la violcnzia , e forza mia* 

L X X i. 

Alla fin delle sue parole il ladro 
La mazza alzo con ambedue le mani,' 
£ tutto '1 scudo gli maudò a soqquadro : 
Il Conte di cader fece atti strani , 
£ fra gli altri un' inchin molto leggiadro : 
Chinofsi a totlo quel Re de' villani , 
Com' era gli altri a torre uso, e portarli, 
]S nel prolEondo del lago gettadi 
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Ma il Conte così presto non s' arrese. 
Benché cadere, non i é spaventato: 
Ma addofso a lui quella spada distese , 
£ giunse a mezzo lo scudo fòtato » 
E tanto ne tagliò , quanto ne prese , 
Koi giù scendendo , il gallone ha trovato , 
£ P usbergo eli rompe tutto quanto , 
Perché non vale a quella spada incanto. 

L XX III. 

Se non era chinato il traditore ] 
Si che la spada non lo giunse appieno , 
Per mezzo lo tagliava il Senatore, 
C le budella gli metteva in seno : 
Ma pur ferillo , onde venne in furore : 
Anzi si fece tutto ira , e veleno , 
Menando quel bafton con tanta fretta , 
Che tristo il Conte Orlando se P aspetta. 

L.XXIV- 

Gettofsi da un canto > ed a traverso 
La spada tira alle gambe giù bafso , 
In quel tempo n^edesimo il perverso 
La mazza cala con molto fracalso : 
Ma r un dair altro fé colpo diverso , 
L' un fu contralto , e T altro contrabafso : 
,La spada a cui T incanto non s' oppone ^ 
Due palixu^ e più tagliò di quel bastone. 

Mcfsc 
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L X X V. 

^efse Arridano on grido alto, e bestiale». 
£ salta àddo£5o al Conte d' ira acceso^ 
Ai qnal oe&ana difesa più vale. 
Con tanta furia da colai fu preso» 
Correndo va^ come s' ave(se i' ale^^ 
E Tccso *1 lago nel porta di peso^ 
E cosi seco y com' era abbracciato ^^ 
iCA nel profondo |' è precipitato. 

L X X V L 

Palla ripa con impeto, e rovina 
Cadder si » eh' a veder fu cosa scura t 

guivi più non aspetta Fallerina, 
he non si tien la mi^rà sicura » 
Tremando , come foglia tenerina , 
Spefso a dietro si volta per paura. 
Ciò eh' ade , o vede da prefso , e lontano ^ 
tempre alle spalle aver crédi: Arridano; 

tXXVIL 

Afa stette egli un gran pezzo a ritornare,^ 
Perchè andò con Orlando insin' al fondo , 
Bd io non pofso àdcfto più^ cantare ,. ^ - 
Ch' adir si strane cose riti cùàfoaàHì^) ^ 
Se voi tornate, udirete conéaife * ;'-''/* 
Una delle più strane, che Isi* al "Biòndo ^ 
E la più vaga , e piena di tàlèitd'; 
E però a dirla altra volta )( aspetto^ 

Cr/.//i0.TQnoUL ' Q 
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VI. 

X vuoi morit per suo (ratei , che prima 
li Veleya morto} e cosi sempre amene, 
Pereh' egli è il diavol , me pure stima , 
* C£iei: parente stretto , e voler bene: 
' 'Caddén^egliy e '1 Gigante dalla cima 
Pei laeo , e T tin con l' altro al fóndo viene 
Pi quei hgo cradel, come intendeste, 
£ credo ^ die paura anche n' aveste. 

VI I. 

Rovinando abbracciati tutti dui. 
Anzi ghermiti con crudele actigllo, 
Sen' ands^van per luoj^i oscuri, ?^buir 
E già' eran* sondati quasi un miglio ^" 
Efsen^ préfso al fondo , dopo lui 
Vide il ciel chiaro Orlando, ahcanda il ciglio^ 
E r aria tutta a&erenàrsi intorno , 
ji trovst un' altro Sole, ^o* altro giorno^ 

vnt 

Come te nato fulse on nuòvo Mondo, '.' 
AU* asciano uovarsi in olezzo a un prato ^^ 
E soprase vedea&dei lago il fondo ^ ' 

^ Ch' eia dal nostro Sole alluminato.,. ■* 
E fea parer* il j||iogo più giocondo i ' ^ 
li quale era poi tutto circondato 
pa una bella grotta cristallina , 
JiSXÀ {asc^-p^x^..si4im»ntyi9r ^ 
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I X. 

Era la bella grotta a fiè d' .up taonte,, -, 
Tre miglia circondava il vivo ghiacciar^ 

V Quivi venne a cascar colui, e '1 Conte, 
£ P uno air altro , e l'altro all' unoé inbtac^ 
Spigneli Orlando con le man la fronte , (ciò s 
E sollecita pur d' uscir d' impaccio ^ 
Ma si dimena , e si dibatte invano ^ 
Sei tanti e più di lui forte Arridano. 

X. 

Non si potè V un dall* altro spiecare ; 
Fin che fur giunti in sul prato fiorito g 
Quivi Atridan lo volse disarmare , 
Che come gli altri lo crede smarrito , 
£ che difesa non potefse fare: 
Ma lì suo pensicr gli andò, fone fallito^ 
.^crchè non Y ebbe abbandonato appena , 
ChelConteinbracciailscndo^e'l brando mena, 

XI. 

Or si comincia una mortai quistione § 
IJn* afsalto terribile, e spietato. 
Il ^'aracino adopra quel bastone, 
CK arebbe un monte ad Uh colpo spianato : 

' Dall' altra parte il figliùoi di Milonc 
Adoperava quel brando incantato, . 
Della cui condizione avete inteso 
Tanto, che forte ir' ho gli orecchi o£Feso* 

G ii| 
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ili. 

Orlando ferì lui primieramente, 

In quel eh' appunto gli usci delle braccia , 

. JJ elmo gli spezza quel brando tagliente , 
Ancorché noi ferisce nella faccia : 
Diceva il òaracin fra dente , e dente^ 
A iquesto modo la mosca si caccia, 
A, questo modo al naso si fa vento ^ 
Ma ben per una te ne rendo cento* 

X i i I. 

Cosi (iiceodo ^ addofso a lui si serra , 
Ma noi potè, come voiea ferire. 
Se lo coglieva, lo ^iietteva in terra ^ 
'Kè Medico accadeva far venire : 
Oc più fiera si fa T orrenda guerra , 
Òueir ha forza maggior , queir altro ardire, 
Mena ognun quanto può gli occhi, elemani^ 
Ma d' Arridan son tutti i colpi vani. 

Benché gran colpi mèhàfse Arridano, 
Non a^èa punto Orlando danneggiato, 
Scarica sempre quel t>astohé invano. 
Ma il Conte, cn era esperto , ed avvisato^ 
Lavora di straforo ad ogni maùo : 
£ già r aveva ih tre parti impiagato , 
Kel ventre , nella testa , e nel gallone^ 
Con di sangue infinita èfFusiOne. 
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• XV.- 

« 

E per no0 vi tener tatt' oggi a bada g 
mJ uttimo doppio finalmente suona ^ 
Fino al bellico gli cacciò la spada y 
Onde il fiatò , e la vita 1' abbandona, 
E morto in tetra al fin eonvien , che rada : 
Quivi d' intorno non era persona , 
Altro , che*! monte , e*l salso non si vede, 
£1 Conte Orlando ih su quel ^rato a piede 

XVI. 

La^tanca tipa, Th< girava iiuomò; 
Non lasciava salire al monticeUo ; 
QoaF era verde , e d* arbuscelli adorna , 
Tutto éorito a maraviglia ^ e belio: 
£ dalla parte , donde viene il giorno 
Era tagliata a punta dì scalpello 
Una porta ^tente , alta , e reale , 
Che in tutto '1 Mondo un' altra non é tale. 

XVII. 

Guardando d' ogni banda intorno Orlando 
&airse nei sa&o la porta inugUata , 
E verso quella lentamente andando. 
In pochi pafsi giunse in su T entrau: 
£ quella d' ogni banda rimirando , 
Vi vede entro un' istoria lavorata 
Tutta di perle preziose, ed* oro. 
Con gioje , e smalti di sottil lavoro. 



8q Libro Seco ir dq 

XVIII. 

Vcdcsi qn luogo cc;nto volte cinto 
D' oca muraglia smisurata , e forte , 
Chiamavasi quel luogo il Laberinto, 
Aveva cento sbarre, e cento porte: 
£osi scritto nel marmo era , e dipinto, 
£ parca tutto pien di genti morte , 
Perch^ ogni cosa , che d' entrarvi e ardita , 
yi muore , errando , e non tiova I' u$cica# 

XIX. 

Mai non tornava alcuno ond' era entrato | 
£ com' é detto, errando si moria > 
O ver dalla fortuna mal guidato ^ 
Dopo 1* affanno della lunga via , 
Era dal Minotauro divorato , 
Una fiera crudel ^ malvagia , e ria f 
Fatto era come un bue , era cornuto 
Il più stran mostro mai non fu veduto 4 

XX. 

Hi tratta era in disparte una donzella, 
Ch* era ferita nel petto d'amore 
P' un giovanetto , al quale insegnava cUa^ 
Come porefse uscir del cieco errore: 
Tutta dipinta v' e T istoria bella , 
Ma il Conte , che a tal cosa non ha il core 
Alle sue spalle questa porta lafsa , 
£ per la tomba giù calando paisà. 



Cantò Ottavo. 8i 
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XXI. 

Va per la cava grotta . alla sicura, 
£ già er' ito torse ^attro mielia , 
^enza alcun lume per la strada «cura ^ 
Dove incontrogU nuova maravigliai 
Perch' una pietra rilucente^i e pura. 
Che '1 foco naturai chiaro somiglia , 
Gli fece luce , mostrandogli intorno , 
Come Se fuise il Sole a mezzo giorno^ 

XXI I. 

Questa dinanzi a lui scoperse un fiume 
Largo da venti braccia, o poco meno , 
Di là dal qual rendea la pietra il lume 
{n mezzo a un campo si di gioje pieno^ 
Ch' a dirle sol si farebbe un volume : 
£ non ha tante stelle il ciel sereno , 
Kc Primavera tanti fiori , e rose , 
Quant' ivi ha perle , e pietre preziose* 

X X I I L 

Era sopra quel fiume fabbricato 

Un ponte con si stretta architettura, 
Ch' un mezzo palmo l' aria misurato : 
Da ogni lato staya una figura 
Tutta di ferro , a guisa d ' huomo armato : 
Di là dal fiume appunto è la pianura 
Dove è posto il tesoro di Morgana: 
ascoltate , che cosa é questa su*ana^ 
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. XXIV. 

Non avca per salire al ponte ancora 
Il piede alzato il fidiuol di Milone ; 
Che r immagta , aie Sopra ri dimora ,^ 
Alzò dall' altro capo un gran bastone: 
La spada ha il Conte, th* ogni cosa fora, 
Ma non ha or d* adoprarla cagione, 
Ne ton efsa è mestier ^ che le risponda , 
FeichVella il ponte col bàston profonda. 

Maraviglia di ciò si fece il Conte, 
Che kt bi£zarta tosa a dire il verb 2 
Eccoti a poco a poco un' altro ponte 
Nasce nel luogo dov* era il primiero: 
Pafsavi Orlando con ardita fronte « 
Ma di quiTi pa(sar non è mestiero , 
Perché pafsAr la figura non lafsa, 
Che di nel ponte , e sempre lo fracafs», 

XXV 1 

Venne ad Orlando nuova maraviglia , 
£ fra se > dice, or che vojgtio aspettare^ 
Sc^k fiume fttfse largo died miglia, 
Conviemmi ad ogni modo oltre pafsare ; 
Al fin delle parole nù salto piglia, 
Ma si volse pur prima a dietro fare 
Per prender corso , e com' avefse piume» 
D' un salto, armato, andò di fò dal fiume. 
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X X VI I. 

Xome fa giaiito^lla còsta del prato ^ 
Là dove di Morgana sta il tesoro. 
Si vide innanzi tottic on Re fotaiato. 
Con moha gente intórno a cònebtoro : 
Stan gii aititi in piede,egli ih sedia addobbato^ 
Le ineinbrà tutte quante han tttti d* oco^ 
£ sópra son coperti tutti òuanti 
Di perle ^ di tubini, e di aiàmamL - 

X X V 1 1 L 

Pareva il Re da tutti ri^^rlto , 
Innanzi avèa la mensa àpjfatcechiàta 
C(ftì più vitande, in mostra di c&nvito^ 
Ogni cosa ' è ii smalto lavorata i 
6'opra là testa ba un brando forbiti» , 
Cbe tién la punta verso lui voltata ^ 
E dal sinistro tato un con un' arto 
Teso, che par eh' aspetti un cervo al varcd, 

XXIX. 

Dair altra faà un , che pnrea suo fratello, 
Sì di viso il somiglia, é di statura, 
In mano aveva uh breve , ed èra in quello 
Scritta in questa sentenzia una scrìttura : 
Stato, t ricchezza non vale un capello. 
Che si polsegga con tanta paura, 
Né la grandezza giova, ne il diletto , 
Che ^ acquisti , o si tenga con Sospetta. 
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XXX. 

Per questo aveva '1 Re cattiva cera^ 
£ per sospetto si guardava intorno , 
A mensa un gran carbone innanzi gli ers^ 
Sopra a giglio d' oro alto , ed adorno , 
Che dava luce a guisa di lumiera , 
Come fa '1 5ole in cielo a mezzo giorno : 
Xa piazza è quadra , e per ciascuna faccia 
Mon punto men di cinquecento braccia. 

XXX I. 

Ammattonata d* una pietra viva 
Era la piazza , e d' intorno serrata , 
per quattro porte di quella s' usciva y 
Ognuna riccamente lavorata : 
IJon ka finestre y e d'ogni luce, è priva j 
Solo è da quel carbone alluminata , 
Che rendeva li giù tanto splendore. 
Che, com* io difsi , il Sol nonTha maggiore; 

X X X I L 

Il Conte, che di ciò poco si cura; 
Verso una porta il suo viaggio prese , 
Ù entrata della quale é tanto scura. 
Che più di quattro volte il piede offese t 
Ritorna a dietto, e pon molto ben cara 
Se v' è altre salite , o altre scese ^ 
Diligenziavi fa maravigliosa, 

E sempre scura più tron ogni cosa. 
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XXXIII. 

Mentre che pensa , e sta cosi sospeso , 
Gli andò ut mente a quella pietra eletta, 
A quei carbon , che parca foco acceso , 
£ per pigliarlo addofso se gli getta : 
Ma U figura , eh' avea V arco teso, 
Subitamente scocca la saetta, 
Colse la chiara pietra appunto in mezzo , 
E fece il Conte rimaner' ai rezzo, 

XXXIV, 

Venne dopo le tenebre un tremdoto, . 
Che scotendo facea molto romore , 
Mugghiava d' ogni psu:te il safso voto. 
Udita non fu mai voc^ maggiore : 
Fermo&i il Conte Orlando in piedi immoto . 
Orlando, che iiqn sa, che sia timore: 
Ecpo il carboi^e. <al giglio torna in cima, 
Ed Aliuming jUltiogopià^ch^fti^^ _ 

Orlando per pigliarlo; .i^ofna^atKora^,' .. " 
Ma come a{^untp con la man lo toiccji , 
Cpfaii , che di ficccia^ si bjcn lavor^, , 
Una saetta d' or di nuovo scocca : . 
Torna 'l nemuotp, e durò più d'. un' ora, 
£cotendo insin* a^ denti al Cont^ in bocca : 
Cessato , torna '1 bei lume vermiglio, 
jpoQi' £rft ùtpaozi» in cima di ^uel giglio. 
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X X K V I. 

Jl Conte eh' é disposto di lavarlo , . 
Piglia Ip Sicadoy jc 'naanzi a sé lo mett^^ 
la qael che stese la mano a pìglwh , 
Ecco la fregia , e nello scado dette : 
Ma non pojté qiiel van colpp pafsarlo. 
Orlando il portò .via con te man strette 
£ con quel lu^ne la strada governa , 
Qaal,4i 99;te 4 fa con la lantcrQa* 

XXXVII. 

Ma eome lo guidava la Fortuna 
Non prese 2 sao viaggio a destra mano^ 
Che tosto usciva d^la tomba bruna. 
Salendo suso agevolmente , e pianos 
Ma la gittdov' è spento Sole ^ e Loopa, 
Me senza danno n* esce c^po ornano , * 
Calava il Coìste , vp^^ 4a |url|ione , 
Dov' è cincèittso :K^iddcl \ e Dim{o«lc« 

XX 3É ì< t« I. 

Ambedue presi 'fUro tAlati^jieijì:' ' ) 

Rei lago , come ^sopraìvi 4:<^tai, . 
Con efso lor BraAdimarte ancor' èra, t 
£4 akri^javalieri^ e-doanè aftai: . 
Er^n più di settanta in una scbicca, 
Né speranza d' uscirne avevati mai , l 
Perocché quello incanto «ra éì^xxe, ' 
Ch'uscir non sene f uòte aon.per mo^c. 
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XXXIX. 

Saper dov^e voi » che Brandiraarte 
Non fa per forza, come gli altri, preso. 
Ma quella Fata malvagia, eoo arte, 
E falsa ombi^ d' amor l' aveva acceso ; 
£ seguendola in questa , e quella parte . 
Da nefsun mjai fu in modo alcuno offe^^ 
Ma con carezze , e con viso giocondo 
Fu traboccato al doloroso fondo. 

XL. 

Or com' io difii, il gtan Coxite difirava 
A man sinistra prese la sua via. 
Per una scala di marmo calava 
Più d'un gran roiglio, ed in un pian venia s 
Illume pur quella pietra. gli dava^ 
Perch', aitrimcoti invai>Q ito saria , 
Che qi^cl camujiino e si malv^o^ eretto. 
Che mUle yolte exxaiido s^w W>rto. 

Poiché & giunto in su la tersa fhnz- 
li Conte, che col lume si ^overna^ - 
Parve vederli, non molto lontana » 
Una fefsura in capo alla caverna; 
£ seguendo la strada storta^ e strana^; 
A poco a poco pur par che discerna , 
Che auell era una porta al fin del sa/so. 
Che dava nsciu al tenebroso pafso* 
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X L I I. 

I*' aspra cornice di quel sa^o nero 
Era di queste lettere intagliata: 
Tu che se' giunto , ò donna ^ o Cavaliero ^ 
2i^ppi che qui agevole è V entrata : 
Ma di tornare in su non far pensiero,, . 

Se tu non pigli prìma quella Fata ,v 
Che sempre gira intorno ilpiano^ e'imoote^ 
Pi dietro é calva, e' crini ha solo in fronte» 

XLIIL 

fi Conte alle parole non attese; 

Che in altro aveva la niente impedita , 
Pafsa,. e come nel prato appunto scese , 
Voltandogli occhi per V erba fiorita , 
Infinito diletto , e piacer prese , 
Perché mai non s* intese per udita , 
Ve per veduta in tutto quanto *1 Mondo, 
fiùpel luogo di quel^nè il più giocondo» 

X L I V. 

Splendeva il ciel si bel quivi , è sereno , 
Ch' a quel seenò Zaffiro non arriva , 
Ed era d' arboscelli il prato pieno , 
E frutti aveva ognun d* efei , e fioriva j 
Lungi alla.por^a un miglio , o poco meno ,' 
Un' alto muro lo spazio partiva 
Di pietre ttansparenti tanto, e belle. 
Che '1 felice giardip sispecchi^ in quelle. 

Orlando. 
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XL V. 

Orlando dalla porta s' allontana, 
£ mentre calca 1' erba tenerina ; 
Vide posta nel mezzo una fontana 
Di perle adórna, e d' ogni pietra fina : 
Quivi distesa si stava Morgana ^ 
Col viso volto al ciel dormia supina , 
In cosi bella, in cosi dolce vista. 
Che fatta arebbe lieta ogni alma trista. 

X L V I. 

Quivi si pose a contemplarla il Conte , 
£ per non la svegliar ^ta pianamente : 
Ella avea tutti 1 crin sopra la fronte , 
La fàccia lieta , e la movea sovente : 
Atte a fuggire avea le membra, e pronte^ 
Poca treccia di dietro , anzi niente^ 
Il vest;imento Cftndidq e vermiglio , 
Che sempre scappa a chi gli dà di piglio, 

XL VII. 

Se non pigli di quella , eh' hai d' avanti,^ 
£ non strigni le membra pellegrine, 
I pie ti frusterai poi tutti quanti 
Seguendola fra fafsi , e fra le «pincr 
E sosterrai fatiche , e affanni tanti. 
Prima che presa la tenghi pel crine ^ 
Che sarai riputato un santo in terra 
Se in pace porterai si grave guerra. 

OrU Ina. Tomo liL li 
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X L V I I I. 

Qaeste parole fur dette ad Orlando, 
Mentre eh' attento alla Fata guardava , 
Onde si volse addietro , ed ascoltando^ 
Verso la voce chetamente andava : 
E forse trenta pafsi camminando 
A pie delf alto muro si trovava > 
Ch' è tuttodì cristallo, e tanto chiaro. 
Che non fa all' occhio schermo, né riparo. 

X L I X. 

Come fu giunto , venne in cognizione 
I>i colui, che gii avea dianzi parlato. 
Che di li dal cristallo era prigione, 
E prestamente 1' ha raffigurato : 
Conobbe, eh' era il valente Dudone, 
Trovasi T un dall' altro separato , 
Forse tre piedi , o poco meno , o tanto , 
ET un' , e i' altro laccva gran pianto. 

' L. 

Porgevan ben I' uno all' altro la mano , 
Per abbracciarsi d* una , e d* altra pane : 
Dicea Dudooe, io m' affatico invano. 
Che in modo alcun non potrei mai toccarte: 
Giunse in questo il $^nor di Mont' Albano, 
Ch' abbraccio ne venia con Brandimarcc^ 
£ non sapevan del Conte altrimenti, 
£ come Y ebb et visto, fìir dolenti. 
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Difsc. SinaUo , cbU te pur T annc m dofso^ 
£ tiene ancor la wàa. al £anca dnta^ 
B^aodimartc, per Dio, tu se' riscoTso, 
Ed io forse, s' egli ha quell* ira«ltinta, 
-Ch* aveva meco , < non Dai va più grofso : 
Brandimarte , dicea , dagliela vinta , . 
E sta sicuro pur, che $' a Dio pace, 
eh' usciam di qid, vi fard far la pace. 

L I L 

Cosi stavan^ insieme rafgtonando 
I Cavalieri arditi dolcemente : 
Per caso a lor si volse il Codte Orlando , 
E gli ebbe conosciuti incontanente; 
E piagnendo di doglia, e fulminando 
D' ira , con favdlar fièro , e dolente, 
Lor domandava eoa qual modo , e quanto 
Fu6er già stati presi a quello iucauto. 

L T I I. 

E poidi' ÌQte«e la disgrazia loro, 
r erocch* ognun piagnendo la diceva , 
.Ne prefe dentro al core alto martoro. 
Perché né forza , ne arte valeva 
A rompo: dei castel lo stran lavoro ^ 
Che quel serraglio d' intorno chiudeva , 
E tanto più gli è sdegno, e duol venuto. 
Che iananxi gli ha ^ né può dar loro ajuto* 

Hij 
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Innanzi agli occhi suoi ve<}ea Rinaldo ^ 
£ gli altri tatti , che cotanto amava , 
Onde di doglia y e di superbia caldo , 
Per dai nel muro il brando alto levava : 
Ma giidara i prigion tutti , sta saldo , 
Sta, per Dio saldo , ognun forte gridava , 
Che cóme punto si spezzafsc il muro , 
~ Cadremmo giù nella grotta allo scuro. 

L V. - 

Seguitava parlando una donzella, 
La qual.di doglia parea mezza morta | 
E cosi scolorita y era ancor bella, 
Di costei tal parole ai Conte porta 
Il fiato ) che le vien dalla favella: 
Convienti ir Cavaliero a quella porta ; 
Che di smeraldo, e di diamante pare^ 
Per altro luogo non potresti entrare. 

L V I. 

Ma non per sénno , o forza mai , né ardire . 
Ne per minacce, o per parlar soave. 
Potresti quella pietra dura aprire, , 
Sol se Morgana te ne dà la chiave ^ 
Che prima sx farà tanto seguire, 
Ch' ogni altra pena ti parrà men grave, 
Ch' andarle dietro per V aspro deserto ^ 
Con speranza fallace, e dolor certo* 
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L Vi i. 

Fiu' ogni cosa vinù vince al fine ^ 

Chi segue vbce , pur eh' abbia virtutc i 
Tu vedi qui tant' alme peliegiine, 
Ctic speran da ce sol la sua salute; 
Tutte noi altre misere , tapine ^ 
forese per forza siam qua giù cadute^ 
Tu sopra eli altri privilegiato y 
In questo luogo se venuto arnuto,^ 

LVIII, 

Si che buona speranza ci conforta, 

Ch' arai di questa impresa ancora onore. 
Ed aprirai quella dolente porta. 
Che ci tien chiusi fra tanto dolore : 
Or più non indugiar , che forse accorta 
T^on s' è di te quella Fata , Signore , 
Volgiti tosto , e torna alla fontana , 
.Che forse ancor vi troyecai Morgana. 

L I X. 

Il Conte, che d' entrare avea gran voglia, 
Senza dir' altro , alla fonte tornava. 
Trovò Morgana , eh' intorno alla soglia 
Faceva un ballo , e ballando cantava : 
Più leggier non si volge al vento foglia , 
Di ciò^ che quella donna si voltava, 
Guardando ora alla terra , ed ora al 5ole^ 
Il canto suo dicea queste parole. 
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L X. 

Chi cerca in questo Mon^o arer tesoro , 
Q diletto, « piacere y onore /e stato 
Ponga la mano a questa chioma d' oro , 
Ch'' IO porto in fronte , e lo €^ò beato : 
Ma quando ha in destro si fatto lavoro , 
Non cerchi indugio, dici tempo pafsato 
Perduto e tutto , e non ritorna mai , 
£d io mi voko , e lascio!' huomo in guai. 

Ir XI. 

Cosi cantava, tuttavia ballando 

La beila Fata intorno a quelta fonte, 
Ma come giunto vide 1 Conte Orlando , 
L' opposito gli volse della fronte} 
Il prato , e la fontana abbandonando , 
Prese il viaggio suo su per un monte, 
Ond' è chiusa una ptccipla valletta. 
Quivi , fuggendo , va la Fata in frettai. 

LXIL 

Di U dal monte Orlando Ila segata^ 
Che di pigliarla s' é diliberato ^ 
Ed andandole dietro tuttavia, . 
S* avvide m un deserto e(ser' entrato ^ 
Che le secche non son di Barberia 
Sì strane , ne qual luogo é più sciaurato , 
Era safsoso, stretto, pien di spine. 
Or' alto, orbafso, un jxuil viaggio in fine. 
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* L X I I I. 

Ma di ciò poco il gran Conte si oira^ 
La &tica nutrisce un' animoso : 
Or' ecco alle sue spalle il ciel s* oscara , 
E levasi un gran vento , e furioso , 
Pioggia mischiata con granane dura. 
Batte per tutto '1 deserto nójoso , 
Pafsato é il Sole , e non si vede il giorno > 
Se il ciel non s' apre balenando intorno. 

L XI V. 

?'aoni , saette ) folgori, e baleni, 

£ nebi»ia, e vento, e pioggia aspra» e mot està 
Aveva '1 cielo, eptani, e naontipieni^ 
Sempre cresce la furia, e la tempesta : 
Quivi le serpi , e tutti i lor veleni 
Son dal mal tempo uccisi alla foresta^ 
Volpi , lupi , colombi , ogni animale , 
Contra fortuna alcun schermo non vaU* 

L X V. 

Lasciate Odtaicb in quel tempo malvagio.^ 
Non seguitate la sna mala jotm , 
Foegk si i^nol la molestia , e '1 disagia, 
£ nn^meote il mar£n' afia morte ì 
BencM lo «teiito a lui tornafse io agio , 
( Perché* vince ogni cosa f fanom eh' è forte ) 
Tiriamci dentro in riposo al coperto , 
Ch* altra volta il tratrem di quei àescsto, 



CANTO IX- 




I. 



Ex.!.' efsenzia, e pofsanzaciiccttteiy 
Che fugge innanzi al Conic > disputare 
' É d' alcri ometi sonaa ^ che da' miei , 
E per la barca mia troppo gran mare , 
Kel qual, se put' entrafsi, non potrei, 
Se non con quelle stelle , e venu andare , 
Ch' hanno condotto tanti marinari , 
• A cui non son garzon, non. eh' Ì9 siaparL 

II. 

Fato , Fonana, Predcstihazioae , 
Sorte, Caso , Ventata, son di quelle 
Cose > che dan gran noja alle persone g. 
E vi si dicon su di gran novelle : 
Ma in fine Iddio d' ogni cosa è padrone ^ 
£ chi è savio domina alle stelle , 
Chi non è savio , paziente , e fotte , 
Lamentisi di se , non della sorte. 

Onde 
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Onde ascoltate il toio stolto coùsigìio ' 
Voi, che di corte seguite la Ciaccia^ 
S* alla ventura non, date di piglio, 
Ella si sdegna, evolta in là la faccia s 

'^ Gonvicn tenet' aJz^ito ben* il ciglio» 
E non temer di viso , che minaccia » 
£ chiuder ben L' orecchie al dir d' altrui^ 
Servendo sempre ^ e non guardando a coi«, 

. I V. 

Perch' é la colpa alla Fortuna data, « 

Che se pure eli' è sua, è nostro il danno I 
Il tempo buono vien' una sol fiata , 
Poi la stagione é sempre del mal' annoi 
Sendo dianzi Morgana addornaentata, . 
Onde poteva tosto uscir ^ d' affanno , 
^on seppe darle il Senator di ii^ano.,.> 
Ed pr h segue pel dei^erto i|iy#io. 

Con tanta f ena*, .e con tanta iàtì^a , . t 
Che va, come palmare un legi^o. all' .orza. 
Fugge la Fata, che par sua nimic^^ 
Alle sue spalle il vento ognor rinforza: 
£ '1 mal y che fa , non accade, eh' io dica, 
JJ erbe, e gli arbori spianta, non pur scorza, 
Fuggon le fiere sbigottite in cacciai 
E par, eh' il cielo m pioggia si disfaccia. 

PrL Ina. Tomo Uh l 
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V t 

JUcì? aspro: monte firn valloni ombrosi ^ 
Condotto è '1 Conte in perigliosi pafsi , 
Calan fofsati grofsi , e rovinosi , 
E menan giù le ripe ^ non che i safsi : 
Pe' boschi folti scuri , e tenebrosi 
Sentonsi alti romori > e gran ftacaCsi^ 
Perché il vento , la rabbia , e la tempesta 
Dalla radice schianta la foresta. 

y IL 

Orlando segue , è poco sene cura, 
Pigiiar la vuol, sé n' andafse la viti. 
Ma cresce ^mpremai la sua sciagura ; 
v£cc<> una donna d' una grotta uscita , 
, Paltife , t tìiagra più , che la paura , 
E di color di terra era vestita, 
C^fì wìA d^ìsdplitia si frustava, 
Sempcie }à carn« due dka &' alzava. 

Vili. 

Piagnendo sì batteva, proprio tome, 
i & pei: giustixta fiifee condennata 

SuafcRc'triStà a portar le -degnt some, 
a Mn cónòscitbr dcHe peccata : 
Turbofsi Orlando , e domandò il suo nome , 
Pcnitenzia , difs' ella , io son chiamata , 
Mimica d* ogni bene , e per natura 
Segno chi non <:onoscc la ventura^ 
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E jpcfiò Tcogo ifc ftr^i eofkipagnw , 
Perchè jondi 4(isdai5ti i$ su <{ael prato , 
E quanto diire«;à ift mula yia^ 
Da me sarai battuto » « fl^gfcUato: 
» Kè aidk ti varca , né g^jiardia , 
^Sc non sarai di fazieocuta armata: 
Fispose tosto li figliool. di Milone, 
I*a pazicnzia è p^to dft p^tjrpiie. 

Non ti vepga pensier di &rmi oltraggio ^ . 
Che per lo vero Rio , eh* io ti deserto. 
Son pure aCatigato d' avvantaggio , 
Ajutami più^QstO) ^A'ac^i merto : 
Fanuni la scorta per io ^tran viaggiò» 
Pov' io camminQ , e per questo deserto : 
Cosi diceva Orlando, ma Morgana 
Da luiruuiavia iugg^^ e $' allontana. 

40n4e^ txunpendx) iti :mpzzo il ragionate , 
Più dicmaiMm^ la torna a seguire», 
Dilibjcràto: dÀ apniflasfiare, . 
Insin che H abbia presa , o di morire: ' 
Quella magca» icbe '1 vuole acco^ipagnare» 
Si mette metro a lui correndo a gire« 
£ d' intorno gli fa certi atti strani^ 
Che di cucina arian cacciati ì cani. 

lij 
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X I I. 

Perchè accostata con la ^ctiA inumano ^ . 
^conciamente di dietro lo batteva; 
Turbofsi forte il Senator Romano » 
£ con mal viso verso lei diceva: 
Già non farai , eh' io sia tanto villano^ 
Che per te cacci mano | e par correrà, 
Ed ella dietro , si che pon le piante , . 
Onde le sue .levava quel d' Anglance«. 

XIII. 

Com' una eosa senza sentimento, 
Nulla risponde , e dagli un' altra volta: 
Il Conte volto le dette nel mento 
Un pugnò y e ben credette averla colta: 
Ma come giunto aveise a mezzo '1 ventosi 
' Ò ver nel fi^mo , o nella nebbia folta , 
Pafsò di dietro ii pugno pel ciufFetto^ 
Js[é le fé mal, aèla toccò in efiètto» 

XIV. 

fermossi Orlando aneor la volta terza ^^ 
Pargiipuie una cosa questa pazza: 
Colei attende a scaricar la sferza. 
Orlando d' fra , e di sdegno s' ammazza : 
Calci ^ e pugna le m^na , e non ischerza : 
Ma r acqua n^l mortaio pesta ^ e diguazza ^ 
i;,a forza non gli vai, né la destrezza, 
1% b^apcia 9I vento ^ q le gambe » spaz^^t 
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XV. .: 

Tolché gran ,petzo ha ' combattmo inyàno 
Con qudla donna , eh' un' ombra sembrava, 
Al fin d' addofso le levò la mano. 
Pet Morgana seguir, che. sen' andava: 
£ corre quanto pub, eh' era lontano ^ 
Né quivi quella magra anche restaTa.^ 
Spguelo , e con la nusta lo rabbuffa, 
Ed'-p' si volta, e pur con ki s' azzima*- 

XV !• 

Ma eome 1' altre volte pure il Conte 
Offender non la può^ eh' è cosa vana, 
^ Onde la lascia , e va su per lo monte , 
Tutto disposto a seguitar Morgana ; 
Colei pur dietro con oltraggi, ed onte 
Lo batte con la sferza aspra , e villana , 

?g]i ancorché di sdegno fufse pieno, 
lù non si volta ^ « va rodendo il freno. 

X.VII. 

5'a Bto piace 9 diceva, ed aìDimonio, 
Ch' ^ abbia paztenzia, ed io me 1' abbia. 
Ma siami tutto il Mondo testimonio. 
Che coi cucchiaio la mangio della rabbia : 
M* arebbe il Diavol , come Santo Antonio, 
Qua giù condotto in questa strana gabbia t 
Onde ci sono entrato, e come, e quando, 

Soa' io tto' altro, o sono ancora Orlando I 

T ••" 
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X V.I II. 

Cosi diceva, e eoe molearoTiaa^, 

Segue Morgana» qufli fiera il iemero , 
If on gli resta dinanzi sterpo , o spina , 
£ lascia dietro a se largo il sentiero : 
Ed alla Fata- mollo V avvicina, * 
Già. di figliarla faceva pensiero, ' 
Ma il suo pensiero era fallace , ,e vano ^ • 
£ero€cbè presa <aneor gli esce di mano* 

.0 quante volte le diede di piglio. 
Or nella veste , ed or nella persona i 
Ma il vestimento, eh' è bianco^ e vern^iglio^ 
Preso , nella speranza 1' abbandona : 
Pure una volta rivolgendo il ciglio, 
Come Dio volse , e la sua sorte buona , 
Volgendo il viso quella Fata al Conce ^ 
La prese per la treccia della fronte, 

X X. 

Àllor cangiofài il tèmpo, e iV aria scura 
Divenne chiara / e'I ciel si fé sereno ^ 
E V aspro moi^te diventò pianura , 
£ dove prima di $pine era pieno , 
Sì coperse di fiori, e dì verdura: 
Il batter di quell' altra venne meno. 
La qual con miglior viso , che non suole , 
Al Conte Orlando Usò queste psurote. 
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X x.i. 



Attìend , Cavallcro , a quella 

Ch' hai nelle m^ni avYoha, di ventura, 
£ guarda ben di pare^iar la soma , 
Sì che non cag^a per mala misura : 
Quando costei par più quieta, e doma, 
Allor del suo fuggire abbi paura, 
Che ben resta gabbato chi le crede , 
Perchè fermezza in lei non e, nà fedc« 

X X I L 

Cosi parlò la donna scolorita , 
£ spari via, finito il suo parlare. 
Alla grotta tornò, perch' è romita, 
£ sempre penitenzia attende a fare: 
Il Conte Orlando Morgana ha gremita , 
Com' io vi difsi , e senza più tardare , 
Or con minacce , or con parlar soave 
Della prigion le domanda la chiave. 

X X II I. 

£lla con riso falso , e con sembiante. 
Diceva , Cavaliero;, al tuo piacere 
Sen quelle genti prese tutte quante, 
£ me con lor, se vuoi, puqi anche avere; 
Sol d' un^ eh' e figlio del Re Monodante, 
Ti prego , che mi vogli compiacere , 
O me lo lascia , o seco anche me mena , 
Che 1 viver senza lui. m foca pena. 

I iv 
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XXI V. 

Quel giovanetto m' ha ferito '1 core, 
Ma è tutto il mìo bene, e'imio disfo, 
Laonde io prego te per ouel valore , 
Ch' hai mostro tanto grande , e pel tuo Di^ ^ 
Che non mi lasci priva del mi' amore , 
Della mia vita sofa, e del cor mio: 
Mena teco quegli altri , quanti sono , 
Qie tutti quanti te gli lascio , e dono* 

XXV. 

Rispose il Senatore*, io ti prometto 
(Se tu mi dai quella chiave in balia) 
Di lasciar teco star quel giovanetto , 
Poiché di, eh' egli è tuo, vo che tuo sia: 
Te non vo gii lasciar , perch' ho sospetto 
Di non tornar per quella mala via , 
Dove son stato, e però se tu vuoi, 
Ch' io ti lasci ire , accordiamci fra noi* 

XXVI. 

Avea Morgana aperto il vestimento 
Dal destro lato , e dal sinistro ancora , 
Onde la chiave , eh' è tutta d' argento , 
Senza molta fatica traise faora$ 
E difse , Cavalier , pien d' ardimento , 
Vanne alla porta , e si destro lavora ^ 
Che tu non rompa quella serratura , 
Perché cadresti in una tomba 9C0$I# 
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X X V I L 

H teco anche quegli altri Cavalieri, 
£ tu con efsi saresti perduto , 
Non basterebbon cento Mondi intieri , 
Ne tutta l'arte miajper darti ajuto: 
Laonde entrato e il (Jonte in gran pensieri. 
Che per questo ha compreso, e conosciuto, 
. Che mal si può trovar persona alcuna, 
Ch* adopri ben la chiave di fortuna, 

XXVI II. 

Tenendola ancor presa nel ciufFetto , 
Verso*! giardin con efsa s' è avviato, 
Camminando pel pian picn di diletto, 
Finalmente alla porta è capitato , 
£ agevolmente aperse il buco stretto» 
Che fu da discrezione amlnaestrato , 
E poi ognun eh' ha seco la ventura. 
Apre bene ogni toppa , e serratura. 

XXIX. 

Brandimarte, e'I Signor dlMont* Albano^ 
£ tutti que', che furon presi al ponte, 
Avean veduto Orlando di lontano , 
Che tenea presa quella donna in fronte : 
Laonde ognun , Saracino , e Cristiano , 
Ringraziava il suo Dio, guardando'! Conte, 
D' ulscire ognun s' allegra , e si conforta ^ 
Sc&tco4o già la dùjàYC nella porta* 
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XXX. 

Quale efseìr suole il gaudio di coloro, 
Che per la vira spn mefii tu prigione ^ 
Poi per qualche vittoria s* apix loro , 
O qualch' altra allegrezza del padrone » 
Riducesi alla porta ti concbtoirQ , 
E quivi &fsi un monte di persone , 
It' un spigne Taltro^ ognun vuoP ui^ir prima: 
Tal' era questa festa > fate stima. 

X X X L 

Dipoi eh' aperto fu quello sportello 
£ tutto quanto il popol liberato; 
Il Conte domandò dov' era quello , 
Che da Morgana era cotanto amato : 
E vide il giovanetto bianco, e bello. 
Colorito nel viso , e dilicato , 
^egli atti , e nel parlar dolce , e giocondo , 
E nome aveva Ziliaute il biondo. 

XXXII. 

Costui rimase dentro, lajgrimando. 
Vedendo tutti gli altri fuora uscire , 
E benché afsai ne dolefse ad Orlando^ 
Volse però quella Fata servire : 
Ma tempo ancor verrà, che sospirando. 
Si converrà del servigio pentire , 
E forza eli sarà tornare ancora. 
Per trar del muro il giovanetto fora^ 
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XXXIIT- 

Ivi il lasciaiiiO) e rli altri tatti quanti 
Uscirno del giaroina alla vecdata : 
Faceva il giovanetico escrenii pia&tij 
Bestemmiando la sua disavventura : 
Ora alla porta., eh* io àvùevZy avanti^ 
Che ritornava nella tomba iscnra, 
Entrarno tutti y il Conte andava prima , 
Montar la scala, e tosto forno in cima;^ 

XXXIV. 

£ dentro all' altra porta eran pafeati 
In su la piazza , dove sta il tesoro , 
FI Re , che siede , e gli altri fabbricati , 
Di rubini, e diamanti, e perle , ed oro: 
Tutti coloro , che forno imprigionati , 
Guardan con maraviglia il bel lavoro , 
Ma non ardisce alcun porvi le mani , 
Temendo incanti , o adtri scherzi strani, 

XXXV. 

Rinaldo , che non ha questi rispetti. 
Una gran sedia d* oro prese in mano , 
E difsc , questa fia pe' poveretti 
Soldati miei , che sono a Mont' Albano:^ 
Che credo a bocca asciutta ognun m'aspetti, 
Ch' un' anno stato son da lot lontano , 
Questa fia buona per me , e per loro , 
Che per grazia di Dio ci e di molt' oro. 
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XXXVI.. 

Il Conte gli dicea , cngin non fate. 
Volete cacicam da somaro I 
Difse Rinaldo y io vidi già un Frate , 
Che predicava agli altri il Vbrbum Caro: 
E confortava an erta le brigate , 
Ricordando i digiuni , e '1 calendaro , 
Ma egli era panciuto tanto » e gcaiso 
Qiì a fatica potea muovere il pafso. 

XXXVII. 

Voi fate, com' ei fa, ne più, né meno, 
E sete, per mia fé, quel Fratacchione , 
Che lodava il digiuno a corpo pieno , 
£d era gran divoto del cappone t 
U Imperadore ognidì v' empie il seno^ 
E U Papa anche vi dÀ provvisione , 
Ed avete Castella , e Ville tante , 
E sete Conte di Brava , e d' Anglantc 

XXXVIII. 

Io tengo un monte poverello appena, 

Altro al Mondo non ho, che Mont' Albano, 
Ove ben spefsa non trovo da cena , 
Se non iscendo a procacciarne al piano; 
Quando ventura qualcosa mi mena ^ 
Io mi voglio ajutar con ogni mano , 
Perocch' io tengo , che non sia vergogna 
Figliar la roba, c^ua^do cUa bisogna* 
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Jv A» ^ Jt ««>• 

Giungoo\ andando in quel ragionamento , 
Al porton^ che del luogo faor gli caccia ; 
Quivi percofse Rinaldo un gtan Vento 
Soffiandogli nel petto , e nella faccia , 
£d a dispetto suo lo . spinse drenco 
A quella pprta più di venti braccia, 
Nelsun' altro toiccò di quella gente, 
$olamcL9tc {Rinaldo é quel, che 'Iscnte^ 

XL; 

Salta egli in i>iede , e pur toma alla porta ì^ 
Ma come giunto fu sopra la soglia, 
Di nuovo il vento a dietro lo traporta 
Soffiandolo da se, com' una f<>glia. 
Tutta la compagnia sene scontorta, 
£ sopra tutti il suo cugin n' ha doglia , 
Che di Rinaldo dubitava forte, 
Pie in cambio d' or non ne cavi la morte* 

XXX 

Rinaldo pien di maraviglia , e d' ira , - 
La pone in terrai e va verso V uscita^ 
Pafsa per mezzo , e U vento più non tira^ 
£ pi)! non gli é vietata la partita: 
Egli alla $edia ha pur posta la mira, 
£ non voicia, che gli andafse fallita, 
£fsi più volte riprovato invano, 
Ch' ^ (utto vuol portarla a Mont* Albaoo,i 
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. X L I I. 

Ma poiché indarno jaFsaii s^ é'riprpVatò, 
Ne può carico uscir fuor dcila tomba; 
Trafse la sedia forte contra '1 fiato , 
Che <ialla porta a gran furia irimbomba. 
La sedia , eh' ognun tien quivi impiacciato. 
Pareva un salso uscito d' una frombà , 
Era seicento libbre , o poco manco , 
.Cotanto era Rinaldo foirte, e franco. 

X L r 1 1. 

Tra(se la sedia con quel braccio buono; 
Con La forza , di coi non è maggiore : 
Ma il vento furioso , com* un tuono ^ 
La spinse a dietro con molto romore: 
Tutti gli altri a Rinaldo intorno sono, 
E pregalo ciascun , che per su' amore 
Uscir voglia con ior fuor di prigione, 
£ lasci if quella maladìzionc* 

X L I V. 

Mal volentier Rinaldo 1' ha tasèiata , 
'E finalmente fuor con gli altri usciva: 
Era la strada una buona tirata. 
Un miglio , o più sin eh' al petron s'arriva, 
Che era tre miglia di miala montata, 
tempre si sai su per la pietra viva , 
Trovaronsi alla fin, venuta meno, 
In mezzo al prato di ciprefsi pieno. - 
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X L V. 

Il prato iqvc stava quel ladrone, 
Qiiin erati V armi di ciascun distese , 
Stavan sofsopjra attaccate al troncone. 
Per far la lor vergogna più palese : 
Il Principe Rinaldo, e poi Dudone, 
E poi ciascun degli altri le sue prese ^ 
£ tutti quanti si turno guarniti 
De* loro arnesi i Cavalieri arditi, 

XL VI. 

Tatti i Pagan , eh' eran piigion dipoi , 
Cioè quei , che prigion fur fatti al ponte. 
Andarne in qua , e *n là pe' fetti suoi , 
Chi verso '1 piano andò , chi verso '1 monte : 

, E perchè la lunghezza non vi annoi. 
Restarno eli altri, e Dudon fece al Conte, 
Ed a Rinaldo 1' iminsciate sue^ 
Perocch' era mandato a tutti dup. 

X i;. V 1 1. 

Mandato tra da Carlo quel Budone 
A far' intender lor del Re Agramante, 
Ed a condurre in là le lor persone» 
E difse lor, eh' aveVa cerche tante 
Provincie, eh' era una compassione. 
Scopato tatto avea quasi il Levante^ 
JLaonde tosto ad ir gli confortava , 
Che Carlo avea bisogno, e gli aspettavar 



..•■■■'J , 
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XL V I I I, 

Senza troppo pensarvi , si dispose 
Rinaldo incontanente in Francia andare 
Il Conte Oliando a Dudon non rispose ^ 
Ma stette un pezzo tacito a pensare, 
Perchè '1 cerve! gli andava a molte cose , 
E non poteva ben diliberare : 
L'amor, 1' onore, il debito, il diietto 
Gli combatton' insieme dentro al pecto^ 

X L IX, 

l^} strigne « e sforza il debito ; e V onore 
Alla santa , anzi necelsaria impresa. 
Tanto più perch' egli era Senatore 
Romano, e difensor di Santa Chiesa: 
Ma dal Signor di tutto '1 Mondo ^ Amor^ 
Aveva si la cieca mente offesa. 
Si traviato il folle suo disio , 
fht non si ricordava pur di Dio. 

L. 

Dir non saprei, che scusa si trovafse. 
Sasta che da' compagni s* è partito , 
Né Brandimarte suo^ pensate , il lafie , 
Ch' era dell' amor suo troppo invaghito t 
11 lor viaggio altra volta dirafse. 
Tornar conviemmi a Rinaldo , eh' è ito 
Alla volta di Francia a Mont' Albano , 
Lunga à V istoria, e va moUo lontano. 

M« 
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li. 

Ma prima cercberà molto paese, 
Palsera per più d' una regione : 
Era eoa lai la compagnia cortese 
D* Iroldo , e di Prasildo , evvi Dudone : 
Cool'per Francia Jl viaggio si prese 
Allegramente con molta anione , 
Con brevità diremo , e pienamente 
Quel che intervenne a qaesta beila gente. 

L I I. 

Cian' a piedi i quattro Cavalieri 

Di piastra , e maglia molto ben' armati |^ 
Perduti avean' al. ponte i lor destrieri , - 

Suando forno nel lago traboccati: 
nde ridendo van senza pensieri, 
A coppia a coppia , come varmo i frati , 
£ la mica della lunga via 
Pax lor minore ) cfsendo in compagnia. 

L IIX 

Af evan già vicino al sesto giorno 

Dolcemente a quel modo camminato , 
Quando diilungi udir sonare un corno 
Sopr' un' alto Castello , e ben murato: 
I^el monte era il Castello, e'ntorno intorno 
Avea gran piano , e tutto era d' un prato , 
Circonda il prato un fiume tanto vago, 
Ch' al par di quel non e fiume , ne lago» 

Ori. Inn. Tomo III. K 
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LI V. 

L' acqua era chiara, cristallina, e bella, 
Ma non si può guazzar tanto è corrente. 
Air altra ripa stara una donzella 

. In bianca gonna, con faccia ridente , 
Sopra la poppa d' una navicella s 
£ dicea , Cavalieri, e bella gente. 
Se volete pafsare, entrate in barca , 
Perocch' altrove il fiume non si varca. 

L V. . 

I Cavalier, eh* avean voglia di gire , 
«^Quanto più tosto , al lor dritto viaggia 
La ringraziar del cottese ofFerife , 
Cortesemente anch' efsi in lor linguaggio: 
Difse lor la donzella nel partire , 
Dall* altro lato si paga il pafsaggio , 
Ne si può mai di quivi u^cir, se prima 
A quella rocca non salite in cima» 

L V L 

Perchè quest' acqua , che qui già discénde 
Vien di due fonti da quei poggio al piano , 
Nei qual cóme vedete si distende, 
£ va d' intorno mi gran pezzo lontano : 
Ne può uscir chi prima non ascende 
A far conto là ^u col Castellano, 
Ove bisogna avet' ardita fronte , 
Ecco eh' egli esce appunto fuor del ponte. 
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LVII. 

Cos! diceÌQclo^, mostra lòr col dito 

Una gran gente > che del ponte usciva: 
Già non s' é alcun de' Bostri sbigottito , 
E già in sul pian la gente armata arriva : 
Rinaldo innanzi va, eh' era il più ardito , 
La lieta Compagnia dietro veniva ^ 
Air ordin con gii scudi, e con le spade, 
Voglion veder dove la cosa cade. 

L V I I L 

Fra quella gente veniva un Vecchione, 
£ si vedeva a tutti gli altri avante, 
Senz' arme sopr* un grafso cavallone, 
. Che sarebbe bastato ad un Gigante : 
Difse costai a lor , gentil persone , 
Questa é la terra del Re Monodante , 
^ella qual sete , e non potete uscire. 
Se per un di noi venite a servire. 

L I X; 

^d è il. servigio di questa maniera « 
Che intenderete, s* ascoltar mi statò; 
Dove mcue nel mar questa riviera, 
Due torri sopr' un ponte son murate : 
Quivi dimora un' hnomo, anzi una £era. 
Per cui son genti a (sai mal capitate. 
Chiamasi Balisardo, ed é Gigante, 
Stregone, Incantatore 1 e Negromante. 

K ij 
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Monodaote il vorrebbe nelle mani , 
Perch' (al suo Regno ha fatto molto danno, 
£ vaol che tatti i Cavalieri strani, 
Che da colei là giù pafsar si fanno» 
Non escan mai, se d' eiser Capitani 
Suoi , contra quel , la fede non eli danno : 
Onde anche a voi bisogna la giù ire , 
in questo prato di Urne morire» 

Difse Rinaldo , s' io fuTsi cavallo , 
Verrei a posta a farmi ritenere 
In questo prato » sol per pascolallo. 
Che ci é un' erba fresca, eh' è un piacete : 
Tu hai me , per adefso , tolto in fallo ^ 
Ma fammi pur quel Gigante vedere , 
Ch' io vo cercando questi avviamenti, 
E questo appunto è pasto da miei denti. 

LX I I. 

Il Castellan non fece altra risposta, 
Chiamò colei, che di bianco è vestita ^ 
£ difse, fa eh' or or tu abbi posta 
Di sotto al ponte questa gente ardita : 
Ella di fatto alla ripa s' accosta , 
£ sorridendo , i Cavalieri invita 
A saltar nella nave piccolina, 
£ cosi ferno, ed ella giù caoiiouna. 
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LXI IL 

Giù per qnell' acqua la vaga barcKecca 
Fu dal fiume, a seconda, via portata , 
Di <jua di lì girando l' Isolctta, 
Ultimamente al mar ^ è put piegata , 
Là dove è 'I ponte, e 'IGigamc, cff ajpetta, 
Che paTsi in giù , e 'n su della biigata 
Per allo^iarta alla mala osteria ; 
.Veduto 1 ha la nostra compagnia. 

L XI V. 

Proprio a mezzo quel ponte un torrione 
Par quel can ttaditor , di eh' io tagiono , 
Barbuto , orrendo a guisa di stregone , 
La voce ba di bombarda, anzi lu tuono: 
Dirovvi apprefso la sua condizione. 
Venuto al fin del Canio adcfso io sono, 
E sento i nervi stanchi, e rallentati: 
^crue cose ad udii siate invitati. 
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CANTO X, 
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I giardino in giardin, dl ponti in ponte , 
Di lago in lago , ed* un' in altro affanno 
Ora è condotto il Principe , ora il Conte , 
£ come voi vedete , allegri v^njio : 
Non so se forse avefsimo si pronte 
Le voglie , e P opre noi , siccome cfsi hanno; 
Noi, che nel grado nostro , abbiam da fare 
Non men di lor , se vi vQgU^m pensare» 

I I. 

Efsi avevan cen tanti ^ e dragoni, 
Asini armati , e simili altri mostri. 
Che si doman-con U arme, e con bastoni. 
Perchè le mani , e il viso 4or si mostri : 
Noi abbiamo ire , invidie^ ambizioni. 
Questi sono ì- giardini ,. e* ponti nostri. 
Le fiere, eh' hanno*!' artiglio sì crudo. 
Che contra lor non vale elmo , ne scudo. 
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III. 

Ma vi vale umiltà , piacevolezza; 

Modestia , e conoscenza di noi stefsi: . 
Questa fra l' altre e queir arme , che sprezza 
Punte, fendenti, e colpi duri, e spefsi: 
Ma che tante parole! a dir la sezza. 
Acciocché tutto di non yi tenefsi. 
La vera y e naturai difesa fora 
yirtà^ eh' oggi fra noi più non dimora. 

£ però sono i miseri mortali 

Parte uccisi in battaglia , e parte presi. 
Parte mangiati da questi animali» 
Non aspettan le due^ che sono arresi: 
Ma torniamo acoloTy che non son tali. 
Vanno di volontà , d* ardore accesi 
A trovar quel Gigante , eh' io v'he detto, 
Come s' a luogo andafsei ^ diletto* 

V. 

Com' io diceva nel Canto pafsato , 
Co' tre compagni il Principe Rinaldo 
Alla foce del nume fìi portato^ 
Ove sul ponte aspetta quel ribddo : 
Stava in sul mezzo appunto in pie piantato, 
A guisa d' una torre fermo ^ e saldo, - 
E si piacevol voce fuor mandava, 
Che 1 fiume > e la marina ne tremava* 
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VI. 

Come l' ebber da prefso pia veduto J 
Ognun d' andargli addoiso ha pia disia, 
E già s' hanno 1' un V altro prevenuto , . 
Dicendo tutti , il primo ho ad efser' io : 
Sopra r arco del ponte era venuto 
Quei, maladetto spregiator di Dio , 
Per intender chi iuise questa gente, 
.Ch* a seconda venia per la corrente, 

VII. 

Quando la donna il vide da lontano ; 
Si fece in viso di color di terra , 
£ !1 timon , che tenea 1* usci di mano , 
Chi era più vicino a lei V afferra : 
Dudon franco , eU Signor di Mont' Albano , 
E gli altri due, eh' han voglia di far guerra. 
La lasciar mexza morta , e mezza viva, 
£ fuor di barca uscirno in su la riva* 

V I IL 

« 

Lungi al primo Castel forse un' areata 
Smontarno in terra i Cavalier pedoni: 
£ camminando giunsero all' entrata, 
Ch' avea tre porte , e tanti torrioni e 
Dentro non vi si vede anima nata , 
Ve in su la porta , né sopra a' balconi, 
Senza trovar' incontro vanno avante, 
Fin al gran ponte , e quivi era il Gigante. 

Fra 
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IX. 

Fra quelle due Càftella il fiume corre, 
L' arco del ponte sopra lui voltava , 
£ d' ogni lato aveva un' alta torre ^ 
Nel mezzo d' erse Balisardo flava : 
Alla persona sua non puofsi apporre, 
£ meno al guacnimento, che l' armava : 
Gigante aon fu mai di miglior taglia , 
Di piailrc tutto coperto , e di maglia. 

Forbite eran le piante , e luminose , 
£ la maglia di lucido , e fino oro , 
Con tante perle , e pietre preziose ^ 
Che valevan per certo afsai tesoro : 
Van verso lui quelle anime animose 

« De' noftri Cavalieri , ognun di loro 
Par che di voglia pafsi , e gli altri avanzi 
jy e&er di tutti il primo , e gire ionànzit 

Ottenne finalmente il primo loco 
Iroido , e fii da Halisardo preso , 
£ dopo lui Prasildo ftette poco , 
Per non poter resiftcr , se gli é reso: 
Rinaldo in viso si fece di foco , 
Tanto di sdegno, e di dolor s^ è acceso: 
Menò '1 Gigante a buon conto prigioni 
Xolor di là dal ponte , ^ torrlQni* 

* Pr/, Jann Tom? I^ I< 
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XII. 

Foi tornò fuor diguazzando il baflone, 
£ gridando , e oravando minacciava , 
JUnaldo andargli incontro 8Ì dispone , 
E ratto vi^rsò lai già s'avviava : 
Ma ginocchión se gli getta Dudonc, 
£ per grazia, e mercè gli domandava. 
Che lasciar' ir volefse prima lui , 
Perchè si vuolp ammazzar con colai « 

XI.IL 

Rinaldo consentì malvolentieri , 
Pur' a Dudon non pot^a disdire : 
Or quefti colpi saranno più fieri. 
Che que' di dianzi , ed un* altro ferire: 
Non porterà coflui cosi le^ieri, 
Com' liroldo , e Pràsildo ^ vi so dire , . 
Perch' era un'altro corpo , un' altra razza , 

E si (ìiialn<ky^ Dttdon.dall» mazza* 

XIV, 

{n lodarlo Tttrpin mette gran caia , 
Dice f cV egli era de' primi di Corte » 
Era quasi Gigante di datura » 
Pcftro, leggiero a maraviglia , e forte: 
£ con quella sua tnazza greve , e dura , 
A molti Saracin diede la ihorte , 
fi d' eftcr tanto buono aveva '1 vanto, 
Qk' $ta.|t$x so^^imom^ dcuo il Saato« 
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XV. 

licenziato dal Principe , si càccia 

In mezzo ai ponte , d' arme ben coperto , 
jy altra ()'arté il Gigante il scudo imbraccia , 
Gridando , fuggi via , eh* io ti deserto : 
Ognuno avea la mazza, ognun minaccia^ 
Ed un bel giuoco còiùinciaròn certo 
Del suon delle mazzate , e dèlia voce , 
Che la marina rimbomba » e la foce . 

XVI. 

Dudon gli diede un colpo in su là tefla ^ 
Che deir elmetto il cerchio gli ha partito, 
E fa quella percofsa sì molelra , 
Che Balisardo cadde sbalordito : 
Dudon raccócca , non contentò a quella , 
XSn* altra baronata, e P ha colpito : 
Nel scudo, eh' e d'argento, proprio il colse, 
Z ftacafsato , dal bractio gliel tolse • 

X 71 1. 

Ma come^ fhfsrè dal ^onno svegliato , 
Perqueft* altro colpir quell' Asinònc , 
Di subita dà terra s' è levato , 
Ed alla zufia torna col baftone i 
Di punta mena, e colse nel coilato 
Con molta furia al Paladin Dudone, 
È cento libbre quel ballon di peso , 
In terra cadde il giocane diit^cso . 

3t ij 
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XVIII. 

Cadde per quel gran colpo io piana terra ; 
Ve potea riavere il fiato appena , 
Ma non per queflto abbandonò la guerra » 
Che la sua forza vicn da buona yen^ : 
Tofto si rizza , e la sua mazza afferra^ 
E sopra 1' elmo a Balisardo mena > 
E la far sata al capo ben gli accolla , 
Perché sempre adocchiata ha quella polla ^ 

XI?:. 

tempre alla |;efta il buoo Dudon menava , 
Alle tempie, alla fronte, ed alla faccia: 
£ colui ^on la mazza non si (lava , 
Or mena al collo , ed or mena alle braccia 9 
Peli' orribil rimbombo il ciel sonava , 
Far, che '1 Mondo per foco si disfaccia , 
Quando di que* ballon l' un 1' altro ariiva. 
Tra feiTO , e f<pno ^cc^nde fiaxpma viva ^ 

Tira Dadone un colpo , e non a caso ^ 
Sppra '1 frontale ad ambe man lo tocca ^ 
Kuppegli tutto il smisurato naso, 
£ quattro denti gli cavò di bocca : 
Po) gli ha senza sappne il mento caio , 
La barba giù nel petto gli trabocca j 
E menò '1 tratto si dolce , e leggèro , 
Chf '1 ciuffl^tto anch« quasi fraise int^o, 
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XXI. 

Come veduto s* ebbe Balisardo 
D' nnapercofsa tanto danneggiare « 
£ che Dudone era tanto gagliardo , 
Ch' a* colpi suoi poteva mal durare : 
.Verso V alto Caftel voltato il sguardo. 
Non a correr si mette , ma a volare > 
Getta il badone ^ e lo scudo ha lasciato , 
M il nuovo in sul ponte è ritornato . 

X XI T. 

DudoA dietro gli va con la sua itoàzzà , 
Senza sospetto aver d^ inganno., o scorno : 
^óme fìi dentro trova una gran piazza , 
Che sopr' alte colonne ha logge intorno : 
Fargli parte mirabil , parte pazza , 
11 pavimento é di bel marmo adorno. 
Ne vi si vede alcun , se non colui , 
Che s' avea tratto già gli arnesi sn . . 

XXIII. 

L'arme , e* panni spogliato $' da il ghiottone , 
£ quivi nudo , come nacque ftava , 
Aveva il collo , e ^1 capo di dragone , 
Il redo a paco a poco tramutava : 
Le braccia in ale ferno mutazione , 
E 1* una , e Taltra garaiba s' avvinghiava , 
E fersi coda, e de* fianchi , e dell* anche. 
Armate d' unghia di grifon due branche • 

L ii| 
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XXIV. 

Mutato ; com* io dico , a poco a poco ^ 
Era sia fatto drago quel G^antc : 
Per bocca, e per 1' prccchic getta foco , 
Condrepito, con fi^mo , e fiamme tante. ^ 
Che le mt^ra d' intorno di c^uel loco 
Pareva , che abbruciafscr tutte quante ^ 
E ben poteva ad ognun far paura , , 

Ch' era una cosa sozza , oltra mis^uta « 

XXV. 

Ma non potérla farla a quella franca 
Anima di iJudoQ pien d' o2ni loda : 
Vafsenc a lui , e lo scydo gfi abbranca ^ 
E fra le gambe gli mette la coda : 
E cominciando su alto dall' anca , 
Già per le cosce , insin' a' pie V annoda ; 
Non si spaventa per quello Dudone^ 
Getta la mazza , ed afferra il dragone • . 

X X V L 

Nel collo il prese , vicino alla tefta , 
Ad ambe mani , e si forte Io serra , 
Sì lo ftrignc , e lo batte , e lo tempefta , 
Che quasi il fi^to, el' anima gli sferra: 
Da se lo spicca ^ p poi con la man prefta 
Lo gira in alto , e lo trae contra terra ^ 
Contra quel laflricato pavimento 
Di marmo , sbatte quello incantamento • 
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xxvix 

Cove giunse » una fbfi»t par si faccia : 
Tutto s' aperse il marmo da auel lato , 
E quivi sorto il serfiente si caccia , 
Ancorcbiè fuora è subito .tornato : 
Ma la persona ha cambiata, e la feccia , 
Ed era flranamente trasformato : 
Il bufto ha d' prso , il capo di cio^bialei 
Mai non fu vifto il più pazxo anmiale • 

XXVI ri. 

Aveva lungo due ipaliài ogni dente; 
£ gli occhi accesi d' dna luce roisa ^ 
Peloso il bufto , e dell* orso parente ^ 
Con zampe da cavare (^ni gran fofsa : 
La coda ha ritenuta di serpente , 
&'ei braccia lunga , ed a baftanza grpfsa , 
Ha r ale grandi , e cornoca la tefta , 
Dicea Dudon, che cosa sarà quedal 

XXIX. 

Mugghiando viene adofso al giovanetto , 
Che per paura le spalle non volse : 
Ma copertosi ben col scudo il petto , 
La mazza in mano arditamente tolse: 
Or giunse il Negromanle néìaladetto , 
A mezzo H scudo icoà le corna il colse ^ 
Tutto lo spezza, e rompe maglie, è piaitre, 
E lui difteso sbatte iq su le laftre • 

Liv 
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Ma subito sbattuto, s' S levato, 

Ch' è troppo il giovanetto ardito , e franco : 
Queir altro aniinaiaccio spiritato 
Con un rovescio lo fieri nel fianco i 
£ con un dente il giunse nel coftato y 
Sì che gli fece il fiato venir manco , 
Vennegli manco il fiato , e crebbe V ira , 
Alza la mazza ad ambe mani ^ e tira • 

X X X L 

In mezzo della tefta l'ha ferito, 

£ moftrogli le delle a mezzo giorno , 
Dalla diruta parte il colpo è ito ^ 
£ con fracafso giù gli manda un corno: 
Per quefto colpo il Gigante è smarrito , 
£ per la loggia va fuggendo intorno , 
Intorno alle colonne, ed alla piazza , 
Dudon gli è sempre dieuo con la mazz% . 

X XXII. 

Battendo 1' ale bafso bafso giva , 
Ne mai da terra spiccava le piante , 
£ via fuggendo , aUa naarina usciva 
Fuor del caftello ; ed ecco in quello idante 
Una gran nave appunto in porto acriva, 
Sopra quella saliva il Negromante, 
Con tanto accorgimento , e tanto deflro , 
Che di marineria parse maieftro . 
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XXXIII. 

Avca prima con atte accomodato 

Un laccio , e' n su la prora appunto teso , 
IJel qual saltando , è Dudone incappato, 
Né sen' accorse appena , che fii preso : 
£ per ambe le braccia incatenato , 
&'otto la poppa fu pofto di peso 
Da molti marinari , e dal Padrone ; 
Or più di lui non dico , eh* è prigione « 

XXXIV. 

£ prima , che si sciolga ara da fare : 
Quell' altro nella forma sua ritorna , 
£ fatto il giovanetto disarmare , 
Tutto dell' arme sue s' arma , ed adorna : 
Dudone appunto della mazza pare , 
La aual gii tolse per fargli più corna , 
£ '1 bafton , eh' egli aveva , lascia in barca , 
E 4Ìi nuovo le torri , e *1 ponte varca • 

XXXV. 

Con tal sembianza il malvagio ribaldo 
Pa&ò il primo caftello , e poi '1 secondo , 
E prefso al ponte si scontrò in Rinaldo , 
Che l' aspettava irato y e furibondo : 
£ di disio d' intender tutto caldo , 
Gli domandò s'avea tolto del Mondo 
Quei Balisardo , e cod gli diceva , 
Che certo ciser Dudon colui credeva • 
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XX XVI 

Il qaal rispose, il Gigante é fuggito, 
£d io gli bo dato tre wglia la caccia , 
Prima F aveva nel capo f^iÌK» , 
£ rotto il mento , la fronte , e là faccia : 
Fuor della rocca l' ho sectipre s^uitp , 
Fin* ad un fiume largo cento braccia ^ 
Quivi gectofsi nella sua mal' ora, 
£ da lui in fuor' , ognun motto yì fora ; 

X,XX VI I. 

Ma non ti saprei dir , conte il gKipttone 
All' altra ripa tofto fa ptiCsato , 
Là dove (tava Icoldo , eh' è prigione ^ 
E Prasildo , eh' apprefso gli e legato : 
Io gli ho viili ambedue nel pa^igl^one g 
Dove apche BalisardQ s* è fermato , 
A me non baflò l' anihio pa&are 
L' ^cqua y ^e al corso una saetta pare ; 

X X X V I X I. 

Rinaldo noi lasciò più innanzi dire , 
Ma pafsa il ponte ^ pien di dispiacere , 
bicendoy egljL è pe.r Dio, par ine' morire , 
Che vivo ^ svergc^natp rimanere : 
^on vo y eh' al Mon^p mai ^i piQfiia adire. 
Che mancato abbia ^U' pl^Ugó ^ e UdovesCi 
Siccom' hai fatto tu, huomo da poco^ 
Che temi l'acqua > or che fareiti '1 foco 3 
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XXXIX. 

Modrò il Gigaote ìa, forma di Dudpne^ 
Forte adirarsi di quelle parole , 
£ gli rispoae, ps^z^^^o da bafton^. 
Che sempre avem '1 capò ^ frasche, e fok, 
£ pensi efser tetiù^o un gran Campione , 
Con quefto tuo cianciare y altro ci vuole , 
Che da se Aefso tenersi valente , 
£ far si poco copto della gent;p ^ 

X L. « 

Or va da te , eh' io non vi vo venire ^ 
£ pafsa r acqua tu > che sai notare : 
Rinaldo non si cura del suo dire ^ 
Verso r alto caftel v^ per pafsare : 

Suel ghiotto innanzi alquanto lo lascia ire , 
oilrando di volersi riposare , 
Poi di nascoso , quatto quatto, e cheto. 
Per dargli in su la tefta gli va drieto • 

XLI. 

Per 1' altra ftradail giunse ali* improvviso , 
£ tira della mazza, eh' eglihain m^no. 
Né già se gli moftrò dinanzi al viso« 
Andò di dietro il traditor villano : 
E ben s'immaginò d' averlp ucciso*, 
O tramortito àlmen difteso al piano , 
Ma fallita gli andò 1' opinione y 
Che non è quel che pensa quei d'Amonc. 
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X L I I. 

y olsesi à dietro , t con parlar Cottcsc 

DifsCy fanciul , se non eh' io t* ho rispetto , 
Che se' fandailo , e figiiaol del Danese , 
l'i metterei nel capo 1' intelletto : 
Or va in mal' ora a far più belle imprese , 
£ segue il cammin suo pur cosi detto : " 
Ma net voltarsi , che fé , quel Gigante 
Menò di nuovo il suo bafton pesante ^ 

X L I I I. 

Rinaldo s'avvampò nel viso d' ira , 
£ difse, teftimonio il ciel mi sia. 
Che contra '1 voler mio coftui mi tira , 
lEÀ arcoflume, a fargli villania : 
Cqsi dicendo or soma, ed oc sospira 
D^ pietà y e di Aizza , e bizzarria , 
Hagli rispetto , e d* altra patte è tratto 
A vendicare il torto , che gli è fatto • 

X L I V. 

Trafse Frusbeita, e cominciò la zufia 
Con colui 3 che si pensa sia Dudone : 
Or s' io vi conto , come si rabbuffa 
L'un con la spada , e 1' altro col baftone, 
£ tutti i colpi della lor baruffa, 
La qual durò più di cinque ore buone» 
A noja vi verrei , e ftarei tanto , 
Cb' arci finito quefto , e V altro Canto • 
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X L V. 

Laonde dico per concluder prefto; 

Che quantunque colui gagliacdo fufsC) 
Ed al nimico suo molto molcfto > 
Rinaldo gli aria dato delle bufse. 
Anzi r arcbbe senza dubbio pefto , 
Se non che in tante forme si fid^f^e , 
^ fece tante trasfigurazioni , 
Che gli uscly non $o come, degli unghipni* 

XL VL 

In più di mille fogge Balisardo 
Si tramutava per incatitaipenp , 
Pantera fe£i cop tercibil sguardo ; 
Ed aUre beftie da fare spaventò : 
Tramutofsi in Jena > in {^lopardo , 
In Tigre , in Orso , delle volte cento ^ 
E prese anche la forma di Lione , 
pi ^ocodrillo^ ^ di Gatto mammone» 

X L V I L 

Moftrofsi qualche volta anche di fopo^ 
Che sfavillava , com' una fornace ; 
Rinaldo » in cui paura non ha loco , 
Salta nel mezzo intrepido , ed audace : 
E la rovente fiamma moia, poco, 
Non ftima , né la fiamma, né la brage^ 
fia già trenta ferite quel Pagano , 
f, PUU9 vpU^ ^ è mutato invfWLQ ^ 
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XL VI I L 

Al fin tntto impiagato , e sanguinoso , 
Fuor della porta cominciò a fuggire , 
Or ^endo uccello « or* animai peloso , 
Or' altre cose , eh' io non saprei dice : 
Rinaldo gli va dietro furioso , 
Perch' ha giurato di farlo morire : 
Giungono alla marioa , e non fu tardo 
A saUt sopra *ì legno Balisardo. 

X L I X,] 

Dalla riva alla nave é poco tratto. 
Rinaldo dietro al Gigante è saltato , 
Senza temer, che ingannò gli sia fatto ^ 
Dietro gli salta, tutto quanto armato ; 
Ed allacciato quivi fu di fatto , 
Dove prima Dudohe era incappato , 
Braccia , e gambe gli eigne una catena , 
Rinaldo invan si sbatte , e si dimena • 

L. 

Non Valse il dimenar, che fu pur prese 
Da due poltron coperti di pidocchi , 
£ sotto poppa pofto già difteso 
Là Dove il Siol non gli offenderà gli occhì^ 
Tre once ara Rinaldo di mal peso 
Dibiscottel, che fià senza finocchi, 
Ne tisico verrà per nuingiar sale , 
Ni al fegato il vin faragti male • 
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Stette quindici di manco d' un mese 
Rinaldo incatenato , com* un cane 
Con altre genti , che quiyi eran prese , 
I suoi compagni , e più persóne ftrane; 
Din che fumo condotti nel paese 
Di Monodantc all' Isole lontane i 
Quivi alloggiati furono in prigione 
PrasUdo, Iroldo, RinaUo, ^Dadonc» 

LIJ. 

Ben forte dcbtro il jportittar gli serra , 

Ma prima avea ciascun sciolto , e sferrato » 
Molt* altra gente quivi era ptt terra , 
Ritta, a giacere, e d'intorbo, g da latoi 
Fra la quale era Aftolfo d' Inghilterra 
Che pur da Balisardo fu allacciato ; * 
li modo a dir saria lunga novella , 
Perché io prese in fojtma di donzella ^ 

tin. 

Quando partì di la , ^ove Arridano , 
E Rinaldo abbracciati andarno al fondo 
Egli , e Bajardo , e '1 deftrier Rabicano ,' 
Con due donzelle andò cercando il M^ndo 
Piagnendo sempre j e sospirando invano,* 
Per dolor dei cugino , alto , e profondo > 
E cosi cavalcando siunse un giorno , 

Poyc al c^ftello Ujti aonat^ if corno • 
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LIV. 

A qacl caftello , ot* era la riviera. 

Che il verde prato intomo circondava , 
£ la donzella, eh' era pafsa^iera, 
Pa Baltsardo a qael ponte il guidava : 
Fu pteso ivi in afsai ftrana maniera , 
Che non gli apparse in forma troppo brava 
Ciolui» ma di £incittlla , in volto onefto : 
Oj: non ci è tempo a raccontarvi il redo « 

i LV. 

Addietro alquanto mi convien tornare 
Al Conte Orlando ^ che com' io lasciai , 
Con quella compagnia non volse andare > 
Per tornare a colei, che gli dà guai i 




Sol di fpi pensa , e sol di lei sospira . 

L V I. 

Con Brandiinarte il franco Paladino ' 
A rivedere Angelica tornava » 
Pet raccontarle , eh* ha guado il giardino , . 
Ed efser predo , s* altro comandava: 
Il terzo giorno del lungo camnùno ^ 
Che '1 Sole appunto allora si levava, 
Trovarno a lato a un fiume una pianura 
Pi $0); tut^a dipintila e di y^rdpra , 

£ 
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L VI I. 

£ quivi: quel che vider , s' ad udire 

Mi (late , intenderete 3 un dolce gioco , 
Se ben vi ricordate, udifte dire, 
E che lo dilsi , credo , che sia poco , 
Di quel Brunei, eh' attendeva a fuggire , 
'"E dietro avea colei piena di foco , 
Cioè Marfisa, a cui con modo.flrano 
Aveva' toha la spada di mano • 

L X V I I I. 

£lla seguito 1' ha sin' a quel giorno. 
Ed' impiccarlo sempre lo minaccia: 
Egli a* lei £1 per bene, e ftrazio, e scorno, 
E ceflFo, e crocchi, e cento fiche in faccia. 
Ed a diletto suo l'aggira btoruò : 
Sei di avuto ha già da lei la caccia , 
Lascia or toccarsi , ed or vedersi appena p 
Per uccellarla dietro se la meta « 

L I Xj 

Fuetto ben saria tofto, e leggiero 
Dagli òccH snoi^ s^ egli avefse yoluco, 
Ferroch' aveva sotto quel deftriero , 
Ch' aria col vento a correr combattuto; 
Ve credo , che contarvi sia meftiero ^ 
Come r avefse 1' AfFricano avuto , 
Quando ad Albracca venne quefto ghiotto, 
A Sacripante lo rubò di sotto • 

Ori. lan. Tomo in« M 
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L X. 

Or , com' io dic^ , intomo V agrirav3 f 
Come sc proprio pc'l naso r aycfsc, 
E qualche volta a dietro anche cornava^ 
£ pur le fiche le fiiceva spels^ : 
E ben da lei , vi so dit ^ si guardava , 
Che se le man gli avelsc addofco mefse , 
Il capo , il cqUo ^ e *1 petto , e la curata 
Gli arebbe rotto con una ceSata « 

LX I. 



Ma io ,. Signori , a vói mi racconiando , 
Finito ha quefto camp le sue cart^ , 
Ed' io ho molte volte dire inteso , 
Chr'I lungo dir, beachè bcUo,( é ripreso . 




■\i 
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L 



I suol cotìdianamente usare 
Un sì fatto proverbio fi:^ la geqte , 
Che ci bisogna molto ben gaàrdace 
Dal primo errore, ed inconveniente: 
E senipremai con 1' arco teso ftare » 
Semp^emaì ef$er cauto , e prudente , 
Diligente ^ syeglUp , accorto , attento^ 
Ch' un disordin , che nasca , ne fa cento * 

IL 

Anzi ^ur fagli la nofVra follia, . . 

Fafsi( com intetvicn spèf^o ) tin' errore , 
E chi lo fa y per non jparer , clie sia 
Stato egli , il vuoi coprir con un maggiore ^ 
Poi fanne un' altro ^ e va di lungo vv^ 
In infinito , e diventa fiirote , 
Beftialità, superbia, orinazione. 
Me si pon più corregger le persone, 

M i] 
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III, 

Che poiché la disgrazia, o l'impcudenzia 
Noftra ci ha fatto far qualche peccato , 
Se volemmo farne penitenzia y 
£ la superbia non ci Biffe a lato^ 
£ l' ira, e la^ìirvér^a éoscieiftia, 
A dir y eh' è bene a tenerlo celato ; 
£ mettefsimo al punto le brigate , 
Che men mal si feria , vo che crediate . 

IV 

Chi è quel pazzo , eh' avendo perduto 
Qualche cosa « e vedendo , che si getta 
Per riftorarc il danno ricevuto , 
Spesa, Q fiitìca, o opera vi metta I 
Marfisa I' occhio non aveva avuto 
Alla sua spada , e vuol or con la fretta 
Kicuperarla ,* e n* ebbe tanta cura , 
Ch' oltre alla spada perde I' armadura ^ 

V. 

LViftoria in altra parte vi si serba, 
JBaftivi per adefso aver'. inteso , 
Che còrfrendo. era giunta in su ^uelT erba 
Dietio a Brunello , ed ancor non V ha preso 
Onde di adeguo i' anima superba , 
£ di ftizza , e di rabbia il core ha acceso , 
Poiché con tanica sua vergogna , e pena 
Coìiù r raggira , e dietro se la mena . 
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V I. 

Com' io, diceva or con faccia sicara 
Le stava avanti , e non si dilungava , 
£d or voltando per quella pianura , 
Spefso alle spalle sue si ritrovava : 
E per moftrare una bella figura , 
Tal volta i panpi in capo si levava^ 
E squadernava ( intendetemi bene ) 
Con riverenzia , il fondo delle rene . 

VIL 

Il Conte Orlando» che flava in disparte^ 
£ conosciuta prima avea Marfisa^ 
Guardava attento , e con lui Brandimarte^ 
E di quel ghiotto £icevan gran risa : 
Ella è dispofta per forza , o per arte 
Pigliarlo y e se not piglia , efset* accisa , 
Cbe vuol di tanti oltraggi vendicarci ! 
Colili di lei pur beffe attende a farsi. 

VI IL 

• ■ . ■ • 

Fuggiva ; spcfsó il capo rivoltando , ' 

£ truffava di fingua, e delle ciglia. 

Nel pafsar per traverso vide Orlando^ 

E per torgli qual cosa s' afsottigHa : 

Andogli 1 occhio incontanente al brando^ 

Che ratto fu con tanta maraviglia; 

Da FaHerina nel fòlso giardino , 

Per ammazzar' Orlando Paladino » 
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IX, 

Egli era bello, e tutto lavorato; 
D' oro, e dì perle» e ài diamanti adoinor 
Ben si sarebbe qael ladro impiccato^ 
Ricevuto n'atebbe troppo scojrno 
S' a lato al Conte Y avelse lasciato $ 
E però se gli accolta,' e dice, io torno, 
O tu, che dormi, dice il ladro, ascolta « 
Io torno per quel corno un' altra volta « 

X. 

Del brando non s' accorse allora il Conte ; 
Alle parole sol del corno attese , 
Del corno, che fu già del grande Almonte^ 
Tratto ad un' Elefante in quel, paese : 
E poi da lui perduto in Aspramonte , 
Siceoin' io credo , che vi sia palese , 
AUor che Brigliadoro , e Durlindana 
Fur dal Conte acquiflati alla fontana • 

Come la vita Orlando 1' avea <aio, * 
Però vi pose subito la mano , 
Ma non vi fa a tenerlo riparo. 
Tanto è malvagio quel ladro Afiricano i 
Io non so or cosi minuto , e chiaro 
Dir , com' andafse quefto caso flrano^ 
Ma la conclusione e , che Brunello , 
Qltra la spada , gli tolse anche quello • 
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XM. 

£ faegi via, cosi pafsò quel casO| 
CJv ana gran buda é verameatc (lata; 
Ai Conte paese gli cascaisq il ^aso , 
Pensa la cosa pur com' d pafsata: 
Ma non è già Brunello ivi rimaso, 
Fug^ > ^ Marfisa dietro cprre , e guata ^ 
Né %randimarte più, ne il Conte il vede. 
Né lo pofson seguir , che soi^ a piede • 

XIII. 

Onde dolenti di tanta sciagura, 

Seguon la via , né san aie debbian fare , 
Tutti due h^nno indofso V armadura. 
Chi a piede é mala cosa da portare: 
Or camminando per la gran pianura , 
Capitarno ad un fiume prefsQ al mare » 
Di li dal qual, sopr' un bel prato piano, 
ilta una donna , ch^ un cavallo ha a mano 

XI V. 

Air altra tipa appunto ove si varca , 
Era la donna del cavallo scesa , 
In mezzp al fiume sopra ad una |^arc$ 
Un* altra n* é , che fa con lei contesa : 
Quella di U qneiF altra molp incarca, 
£ rabbuffata 1' ha molto , e ripresa , 
Malvada le dicea , per qual cagione 
M' hai qua pafsau per pormi in prigiopel 
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XV. . 

Rispondevate V altra , ed un bèi coro 
Ù ingiure insieme arevan cominciato: 
Mentre che contcndean cosi tra loro y 
Orlando in quella parte è capitato , 
£ riconobbe il cavai Brigliadoro ^ 
Che quella trifta gli aveva rubato : 
Non so s* avete air iAoria il pensiero , 
Quando Origilla gU tolse il deftriero • 

X V L 

Quella Origilla , che sopra quel pino 
Per le chiome impiccata flava al ventò , 
£ liberata poi dal Paladino 
Gli tolse Brigliadoro in pagamento : 
Kè molto dopo d' Orgagna al giardino > 
Dove fiir 1' opre dell' incantamento > 
Un' altra volta la trifta villana 
Gli ritolse il dcHricro ^ e Duiliadana. 

XVI I. 

Orlando quivi b trova a gridare 

Con r sdtra^ com' avete già veduto, 
£ qui dovete , Signor miei , notare , 
Che quefto fiume , ove il Conte é venuto, 
È quello, ove Rinaldo uso smontare^ 
E ru si ftranamente ricevuto , 
Cioè che fu da Balisardo preso , 
Come di sopra avete ben' inteso • 
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X' V III. 

Com' ebbe vista Orlafado la donzella , 
Che col cavallo all' altra ripa stava , 
Amor di nuovo T afi&Ii é& q'àdla/ 
Né il doppio inganno più si ricordava , 
Che fatto se f aVeya égli^ e noi^ ella , 
• In fin, più ^h' a^cor mai fotte 1* amava, 
E chiese grazia a quella paisaggiera , 
Che lo pafsi di là dalla rivieia» 

XIX. 

Come raffigurato elf ebbe il Conte; 
Volse di tema, e di doglia morire ^ 
Pallida fefsiy ed abbafsò la fronte» 
E per vergogna non sapéa, che dire : 
Intorno ha U fiume senza porto, ó ponte, 
£ giunta é in luogo, che non può fuggire, 
Ma non bisogna a lei questa paura , 
Che per conto di lai troppo è sicura. 

X x; 

E ne le fece ben testimonianza , 

Come fu giunto , con atti ,. e parole : 
Ella piagnendo , o facendo sembis^nz»' 
( Siccome far ciascuna donna suole ) 
Al Conte domandava perdonanza, 
E tanto avviluppò frasche, e viole. 
Come còlei , eh' a frascheggiare er' usa , 
Ch* all^ error suo trovò pure una scusa 
Ori. Jnn. Tomo ìUi N 
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XXL 

Mentre che '1 Cptite con cfsa ragiona » 
£d ella a lui vesàche in copia ycnde^ 
Ecco dali' alta ;M9Cca U corno suosa » 
Che da qit^' ck' eran sQtto ben s'intende: 
E '1 Vecchio, che parea buona. persona. 
Con latita gente dietro il ponte 3ccn4^, 
Senz' acinc il Castellano in arcipn' er^ , 
]Vta seco.avca d' armati una gran $cbicfa. ^ 

X X I L 

Come fa giunto , al Conte volse il sguardo » 
£ salutoUq molto umanamente) 
Dipoi com* era solito , il bugiardo 
Nano La lor' usanza incontanente , 
I>el ponte , ove dimora Balisardo ^ 
E della tanta da lui morta gcmie ^ 
Com' era incantator tristo^ e ribaldo, 
E ciò che ptima.avca detto ^a JBinaJdo. 

XX 1 1 L 

Senza allungar con pia parole il fatto. 
Giù per quel JEume Orlando fu portato ; 
£ seco in nave Brandimarte tratto , 
Ed Origlila gli sedca da lato : 
Il Conte volse, sopra ad ognipat^, 
Che Bcigliadoro fuGe governato : 
Il Castellan lo tolse in giuramento , 
Epcomiselo ai Conte , e fii contenp^ 
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X X I V. 

Giunti aUa foce , ove entta il fiume in mare, 
E sotto il ponte furioso corte» 
Già sopra r arco Balisai:do appare , 
Che quasi pareggiava qiicUa tòrce: 
A quesito ponte aftai sar à , che fiure y 
Perché tutto 1' Inferno a quel soccorre » 
E questo è si ^eliardo di natura , 
Ch'huom^cbe sia i Mondo contra lui non dura. 

X X V. 

Credo eh' uscito non vi sia di mente. 
Com' era fabbticata la A^uraglia, 
Dove si pafsa qucU' aequa corrente. 
Orlando quivi snfonta a far battaglia: 
Sopra 1' entrata non era altra gente , 
Kè cosa alcuna altrui la strada taglia» 
Poiché *ì primo Castello ebbe paisato. 
Incontra il Conte Balisardo armato. 

.5^'XVI. 

Benché pr^sgaTse Brandimarte a&ai,' 
Che lo lasciafse combatter' avante, 
Non volse Orlando consentirli mai. 
Ma trafse il brando , e disfidò il Gigante: 
Ha Durlindana dopo tanti guai , 
Pur ritrovata il Cavalier d' Anglantc, 
£ cominciata una battaglia duta 
Sopra al gran ponte in mezzo alF alte mura. 

N ij 
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XXXiil. 

Cosi si cominciò nuova cjalstione , 
Non ne fece mai 'I Conte una si 



strana , 



Giunscto al primo colpo nel forcone , 
£ tutto lo tagliò con Durlindana : 
Accorsesi alla fin questo ghiottone 
Poco valergli la su* arte vana , 
Onde si volta, e fugge verso il mare, 
L' ale battendo in atto di volare. 

XXXIV. 

Orlando il segue , e gli va tanto prefio, 
Quanto quel suo rorcon sarebbe grande^ 
Sollecitava Balisardo anch' efso 
E molto disiose V ali spand-e : 
La coda alzava nel fuggire spefso , 
Che non aveva il ribaldo mutande , 
E sospirava un vento profumato , 
Che '1 Diavol non P arebbe sopportato. 

XXXV. 

Dietro ad Orlando Brandimarte andava , 
Che vuol veder di; qupsta cosa il fine , 
L' un dopo r altro correndo arrivava 
Sopra -1 bel porro tri V onde marine ; 
Frefso alla lipa'qutUa nave stava, 
Che tante genti avea fatte tapine, 
Sopr' efsa salta quel Diavol gigante, 
Ed a lui dietro il gran Signor d' Anglaacc. 
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Benché colui ^ci^^ifta'&blda I& tea '^ > 
Pel eorso , "sopid, '1 làccio è pltr sàks» , 
Ma il Conte ^rftboceò nella catena, 
£ ad un tf atto si tfavò' legato : 
Ké fu disteso in su la prora appena , 
Che quslla ciurma T ebbe circondato. 
Tutti gridar marinari , e padrone » 
Sta fermo ^ Cavalier, tu se' pcig^ae.- 

XXX VI L 

^'cotevas* egli, e ft^otti isuvà in poftaf^ 
£ 4' eiser quivi pensa por se so^a , 
Addofso ha quella ^ente {>idocchio6a9 
Ma quel che vuol fortuna e^r bisognar.* 
Vermiglia àvea la iaccki^ c^ddm té^^ 
Il Conre , pien di sdèsno , ^ di v«)rgOgna, 
Due gagUoWacci grandi *$ei -lévaro 
In ^aHa» ^ in altra f>tfice te fatato. 

X X invili. 

Giunse in quel Brandioiir^ in ^ W rira. 
Che coin' io dif^ , il Cd^e ^vea sonito , 

Suando della iua tòce il suonò ndihra , 
on aspetti , ptr "sòfceoiserlo , iiwito : 
Sópra la nave^' i» salto veniva , 
Onde quel pt^polazzio sbigotcko, 
Orlando lascia , e non sa che si fare , 
Chi fogge a poppa, e chi s^lta nel mare. 

N iv 
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E certo hanno rsigiooid'. .ay^ papta ^ . 
Che S0 Tuipin n;egen4o io non ya^^gio 
Due oe divise innno alia cintura^ 
Per mezzo un' altro, e non fa da motteggio 
Anzi par proprio , cbe tagli a misura: 
V|edeiwio questo y e tei^iendo di peggio , 
Si fuggf ognun tieaiando, e sbigottito ; 
Or fuor di nuojiro <è Bali^ardp uscito. 

,- X t. 

Fuor della poppa asci> quel negromante. 
Che nella propria forma era tornato, 
ILc genti della ciurma eh' qrao tante ^ 
L' hanqo da ogni banda intorniato : 
L' armi hanno r^igginose tuttq quante , 
Chi età scalzo y e chi era stracciato. 
Benché sian genti a navigar maestre, 
£ tutti hanno archi carichi, e balestre, 

X L I. 

Per Balisardp «(yca ripreso. core, 
£ gridando venia, quella canaglia , 
Che non s' udì gi^jpm^ tanto romore , 
Kel mez^^o. della 9?(ye^è la battaglia: 
Dà tra lor Brandimai;^e< a gran rarore, 
A questo il capo, a quel le braccia taglia, 
Da ritto ) e da rovescio il brando mena , 
Tutta la na,ye égia ^i sangue piena* 
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XX I I. 

Fagli ballate il fiero Brandimarte 
Un duro ballo , una cerribil danza , 
Vede il Gigante , che si trae da parte , 
£ d' una torre armata ha la sembianza : 
Né per vederlo usar convien molt* arte, 
Ch' undici palmi sopia gli altri avanza : 
Brandimarte col brando a lui s' accosta , 
£ dritto a mezza coscia il colpo apposta. 

X L I I I. 

Quivi appostollo , ma più balso è sceso 
Il cólpo , che la furia il fé fallare , 
Diede alle gambe , e cadde, e di quel peso 
Quella gran nave fu per traboccare : 
11 busto sopra il legno s' è disteso , 
Le gambe tutte due saltarno in mare , 
Non valse V arte di negromanzia , 
Brandimarte lo tocca, tuttavia. 

X LI V. 

Di chiamar* egli il Diavolo non resta , 
Alici , Libicocco , e Calcabrina : 
Ma Brandimarte^ gli tagliò la testa » 
£ trafsela nel mezzo alla marina :. 
Poi si rivolta, .per finir la festa , 
Addofso a quella turba malandrina > 
Chi salta in mar , chi innalbera, e chi fugge 
Sotto carena, ci Cavalier gli strugge. 
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XL V. 

Tutta la gente. misera, e deserta,- 
Fa dilsipata, ed buom nori è pestato 
Vivo , né sorco , ne sopm torerta , 
Se non Orlando, th' era: incatenato: 
Sta Balisardo concio, cotnc merta, 
Biandimatte alla poppa era montato,' 
E sopra quella titrovò il padrone , 
Che innanzi a lui si getta gitrocchionc. 

XL V t 

Misericordia, a gran voce, gridando, 
E da lai l' impetrò cortesemente , 
Brandimarte tornò dov' era Orlando, 
E lo sferrò dai laccio incontanente: 
Poi col padrone ambedue ragionando , 
E fatta ritotnat la persa gente , 
Amicizia tra loro , e pace fanno. 
Dicendo, chi è morto abbiasi il danno. 

X L V I L 

Poiché si fumo rappacificati , 

Com' io ho detto , cominciò ii padrone 2 
lo Vi veggio , Signor, maravigliati, 
E della maraviglia avet ragione, 
D* efsct* in questo 1u02q capitati, 
£ degli incanti di quel rio ladróne, 
Che in tante forme si solca mutare , 
Or' egli è morto , e k> trairemo in mare. 
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X L V I I i. 

Quel che facefse questo Negromante , 
Incenderete , con 1' incanto vano : 
Un vecchio Re , chiamato Monodante , 
A Damagir si sta nelF Oceano , 
Ove ricchezze ha congregate tante, 
Che non potria stimarle ingegno umano , 
Ma la fortuna in tutto a compimento , 
ISc lui, né attrinon fé mai contento. 

XL IX. 

Dae figli J ch^ egli avea, lo fan meschino, 
£ per loc vive in eterno dolore: 
Il primo gli fu tolto piccolino 
Da un schiavo malvagio , traditore : 
Io lo conobbi, egli na nome Bardino, 
Picchiato hai viso, e rofso è di colore^ 
Con denti rari , e col naso schiacciato , 
Poiché lo tolse , non é mai tornaci. 

U 

£ al secondo fratello incontrata 
Una disavventura troppo strana. 
Prigione é stato fatto da una Fata, 
Non so s' udiste mai nomar Morgana: 
Dicon , eh* é del £inCiullo innamorata , 
Che di bellezza é cosa sopr* umana , 
Perciò 1' ha chiuso in un lago profondo , 
Onde a trarlo non basu touo '1 Mondo. 
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L L 

Ancor che al padre ha data inteazione 
Il caro figliuol suo di porgli in mano , 
Ogni volta, eh' a lei mandi prigione 
Un certo Orlando Cavalier Cristiano , 
Il quale un nodo già d' incantazione 
Fabbricato in un cornò fece vano. 
Che lunga istoria a raccontar sarebbe , 
Lo sciolse con Y ardire, e forza ch'ebbe* 

L I I. 

ter averlo , farebbe ogni partito 

La fata, e ben V ara , s'io non m'inganno. 
Ma pefch' egli è tanto gagliardo, e ardito. 
Ch'intendo, ch'a pigliarlo e un grand'affanno: 
Questo Gigante, eh* e di vita uscito , 
Cosi sen' abbia in sua mal' ora il danno , 
Innanzi al nostro Re si dette vanto 
Di dargli preso Orlando per incanto. 

L I I I. 

Ma sin' ad or non eli e venuto fatto , 
Con tutto, eh' abbia preso genti tante. 
Che non le conterei cosi in un tratto : 
Fra gli altri e un Grifone, un* Aquilante, 
Ed uno Astolfo, che mi pare un matto , 
Fu preso anche un Rinaldo poco avante , 
E seco un' altro» eh* ha nome Dudone, 
Tutta gente mi par di condizione. 
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L I V. 

E non ti dico delP altra, eh' è troppa, 
Kon la direi se lingue avefsi cento , 

- Tntti son scritti là sotto la poppa ^ 

Chi il vnol Saper , se ne può far contento: 
Tante foglie non getta una pioppa 
Là di Novembre , quando soma il vento , 
Quanti son Cavalier, che quel Gigante 
Ha condotti prigioni a Monodante, 

L V. 

Orlando, mentre che costui parlava. 
Sì senéi tutto avviluppare il core. 
Perchè tutti color , cne nomidava , 
ò'òn di Cristianità la gloria , e '1 fiore : 
Ed egli ad un ad un tutti gli amava , 
£ della presa loro ha gran dolore, 
ìù dispose da se, senz' altro dire, 
Di trargli di prigione, o di morire. 

L VI, 

Pappolché vide ilpadron, che sta cheto 
Fmito it poco ^rato ragionare. 
Parlò con Brandunarte di segreto, 
E gli comunicò quel , che vuol fare : 
Poi mostrandosi in viso allegro , t lieto, 
ÌPrega quel Vecchio , che '1 voglia portarq 
A Monodante , perch' al suo comando 
CU daya U cor di presenpargli Orlando, 
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L V I I. 

Cosi facendo vela con buon venta 
In un uatto pafsar quella marina , 
E nel grande Oceano entrati drento. 
Al Re s' appresentarno una mattina , 
In una sala, eh* è d' oro , e d' argento 
Smaltata tutta, e parVopca divina» (alto 
Che ciò eh' è in terra , e'n mare , e nel ficl' 
V era dentro intagliato , e fano a smalto, 

LVIIL 

Ferno la lor propostar a.Monodante^ 
Dicendo, cfae per sua difeosioniB 
Avevano ammazzato quel Gigante , 
£ gli offersero Orlando dar prigione : 
Per questo il Re con allegro sembiante 
Fece dar loro un' ottima magione» 
Ricca^ addobbata presso al suo palagio. 
Ove si sterno con diletto in agio. 

L I X. 

Era CQn lor la malvagia donzella ^ 

Che non la volse il Conte mai lasciare , 

La quale era più trista afsai, che bella. 

Voi Dcn ve ne dovete ricordare : 

Intese questa tutta la novella 

Dal Conte Orlando, è ciò che volea fare. 

Perche a qualunque un* altro porta amore, 

Non che i segreti $uoi, m^ gli apre ijl core. 
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LX. 

Costei Grifóne esticmamente amara , 
L' inolia un' altra volta vì concai, 
E' di vederlo put si consumava , . - - 

Né pensa ad altro, dì, e notte mai. 
Ha oc' inteso, chc.iii prigione stava: 
M4 Impesto. Canto i saio langofalsai, 
NcU' altro intendcicte nna novella , 
Che spero vi patta &a 1' altre bella. 
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CANTO XII. 



I 



I. 



O ho sentito dir parecchie rolte , 
Che più fatica è tacer, che parlare. 
Quantunque alle ignoranti genti stolte 
Strana proposta questa forse pare : 
Né sia chi innanzi mi ponga le molte 
Orazioni , ed altre opre egregie , e rare 
Di Tullio , e di Demostene , e di tanti 
Autor dotti, eloquenti, ed eleganti, 

II. 

Ne chi m* alleghi un valente avvocato , 
Un, che esprimer ben sappia i suoi concetti. 
Che senza , eh' alcun sia del suo fraudato ^ 
Della laude , cioè de' suoi be' detti : 
DisòjChe quando egli hanno anche ciarlar o^ 
Meglio era lor tenere i labbri stretti > 
Che lasciando la briglia all' eloquenzia , 
Fatto han de* loro criror la penitenzia. 

Omero , 
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1 1 1. 

Omero y il quale è 'I Re degli scrit(ari^ 
Dice y che le parole ban tutte V ale^ 
£ però quando alcuna uscita è fuori. 
Per uarla in dietro , il fil tirar non vate > 
Dal cicalar son nati molti errori , 
Molti scandali usciti, e molto male. 
Pochi si son del silenzio pentiti , 
Dell' aver troppo parlato , infiniti. 

Diciamo adunque, che non è men bello 
Il saper ben tacer, che'! parlar bene, 
£ eh' efser mostra poco savio quello, 
Che i suoi segreti in se stefso non tiene : 
Ma colui privo al tutto di cervello, 
£ debil molto , e tenero di schiene , 
Oi' ad una donna ( sia chi vuol ) gli dici, 
Pcrch' a tener le daran gran fatica. 

V. 

Perdonatemi, ^lonne , in questo caso. 
Parlo del tener vostro solamente , 
Avete troppi buchi al vostro vaso, 
E sete ragionevol bestialmente : 
Però quel Greco, al quale era rimaso 
Questo consiglio, a far colui prudente , 
Che la casta mogliera aspetta, e prega. 
Il conferir con lei, gli vieta, e niegaé 
Ori. Inn. Tomo III. O 
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V I 

Dicendo , che imparar debbia da lui,^ 
Il qual la donna sua fece morire , 
Per conferir con efsa i pensier iui : 
Potriasi questo ad Orlando anche dire , 
Che dato Fu nelle man di colai. 
Anzi apposta si fé quasi tradire 
Da quella trista , alla quai pazzamente 
Confcri i «tìoi segreti, eia sua mente. 

VI I. 

Dico quella Origlila traditrice , 
Che tenendo a Grifon la fantasia , 
Quel , che V ha tratto il cor dalia radice , 
Al Re ne va la scellerata, e ria : 
E ciò , che Orlando a lei segreto dice 
Di voler que* prigion far fuggir via , 
E le cose ordinate tutte quante,, 
l'a ribalda rapporta a Monodante. 

VIII. 

Quando egli Intese , che quivi era 'Orlando 
In vita sua non fu mai si contento, 
Per V allegrezza va quasi saltando , 
Fargli avere il Jìgliuol, che tenea spento: 
Ma pur* anche fra se cheto pensando 
Alla forza del Conte, e 1* ardimento , 
Comprende bene, e conoscer gli pare. 
Che prima ^ che lo pigli, ar^ da fare. 



CiANto Duodecimo. 1 63 

1 X. 

• • ♦ 

Alla Donzella fece dar Grifone, 

Così fri lèi , e-l Re l* accordò stava: 
Ma egli uscii non volse di pfigiòi>e, '" 
Se seco anche Aquilante , ^on si cava; 
Cosi' fu tratto ' con tal conditone ' 
Che s* egli ,. e Siio tratcl noto; sen* andava 
Con quella dóatoa, senza'star punto 'iv^. 
Di nuovo fufser prigioni^ è cattivi, 

X. 

Onde partirnò , tV era' notte scura.. 
Detto altrove vi ^ dei loc viaggio : ' 
Il Re d*.aver Gelando in man procura, 
Senza a M'iai , n'è eg|i avere , oltraggio: 
Perche del suo valore àvca ipanta , 
Fece oifdinare "uh certo beveraggio. 
Che in tal maiiìera gli spirti addormenta, 

Che come morto T huom, nulla par senta. 

■t * •' ^ 
• X I; - 

A' Cavalier j thè ^ion avean sospetta j^ ' 
Mischiato a bei; ticl* vìn ftì.dàtd a cè'ua, 
E pòi la n<nt^^Yùì:Vpifesi nel leub , 
Menati Via^ ,' che|" Io. sctìtirno appena: 
Perch' ogni '$e)iso ijutrvin maladetto 
Avea legato lot coV tal /alena ,' 
Che- pet piedi ^'é; per] man furno menati, 
Ne sin' al nuovo giorno mai svegliati. 

Oij 
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i 

XII. 

rite 

Quando s' awidcr dipoi la mattina 
Efser leeati in un fondo di torre» 
JBen giudicar la doàzcUa aftafsina 
Ay crvcgli pei: mcrto fatti, porre : 
A Dio, ed alla madre sua Regina, 
Con preghf, e ' voti il Senator ricorre , . 
£ chiama tutt' i Santi ^ eh' egli adora ^ 
Quanti n'ha il cielo^ epoi degli altri ancora 

X I I !• 

Era quel Brandbnafte Saracino , 
Ma d' ogni legge mal' instrutto , e gror»a 
Perocch' avezzo fu da piccolino 

. A cavalcare, e portai^ 1' i^rme indoiso: 
£ adefso sentendo il Paladino, . 
Ch' era con V orazione a'Santi addofso ^ 
£ borbottava > e davasi nel petto y 
Gli domandava quel, che avefse detto. 

XIV. 

£ bencjhe Orlando fufse mal contento^ x 
Put per salvar quell' anima perduta, 
Priina gli diise il Vecchio. Testamento, 
£ poi pet qiial elione. Iddio h muta; 
£ della moi;te , è dèi suo' liascimento , 
£ tanto r elpqujcnzia ir G)nte ajuta. 
Che converti^randimarte alla fede, 
£ come lui dirittamepte' crede. 
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XV. 

Beach' ivi non si pofsa battezzare , 
Ha ^erò là,. cxedcnzB, ferma ^ e buona: 
£ poich' alquanto fu stato a pensare , 
. Voltò, ad Oliando, cosi gli ragiona : 
Tu m^ hai voluto 1' anima salyare, 
£d io vorrei salvarti la persona , 
Se mille volte dovefsi morire. 
Or sé ti piace , il modo puoi sentire. 

XVI. 

Tu dei comprender ben , come fo io. 
Che per te solo è fatta questa presa , 
Che de' Pa^an fai si mal laVorib , 
£ di Cristianità se' la difesa : ' 

S' io pigi' il nome tuo; tu pigi' il mi<|. 
Non avendo altri questa cosa intesa, 
Né sendo alcun di nei qui conosciuto , 
Tu sarai liberato /io ritenuto. 

XY Il- 
io dirò sempremai, che sonq Orlando, 
Tu d* cfser Bìandimartcf abbi alla mente. 
Guarda^ che non èrtàTsi ragionando;. 
Che dei pensar , che faremmo niente : 
Se fuor tu esci , io mi ti raccomando , 
Non mi lasciar nella prigion dolerne , 
E se pur muofo , nel luogo ove sano , 
Fa orazion per me tu, che se*, buono. ' 
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X V II I. 

Quasi piagnendo il Cavalier' upiana, 
in questa voce il sao padar, finta : 
Allor rispost il Senator Rom^no^ 
Nan piaccia a Dio, che quésta cosa sia : 
Spcsrania dcbbe aver chi è 'Cristiano . 
la Dio, eh* ajutQ, e soccorsogli dia," 
Forse egli ancor cr caverà di guai , 
Io* senza te non uscirò giammai; - 

XIX. 

Sarei ben , se n' uscifsi tu, contenta^ 
Pur che mi promettefsi cfser leale , 
Contra minacce > e preghiere , e spavento , 
A quella fede, che ti ni immoctale^ 
La nostra vita, è qual polvere ^1 vento ^ 
£ può bella parer , ma nulla vale , 
Ne per salvarla, o allungarla un poco. 
Si dee r alma mandar dannata in foco» 

Brandimarte al sup dir tosto s' oppone^ 
Dicendo, io iio: sentito a(sai dannare. 
Chi del servigio perde ilguideirdone ^ 
Per volersene far troppo pregare : 
Io ti prego , che muti opmioae , 
£ sii contento , com* io dico , fare , 
Quando fa^r non lo vogli , ti prometto. 
Che tornerò di nuovo a Macométto. 
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X XI.- 

Orlando vinto da più pulsioni , 

Non sa né consentirgli , né disdire i 
In questo genti armate di ronconi , 
Della prigion la porta fanno aprire : 
Il Contcstabil diise, o compagnoni^ 
Qual Orlando è di voi , debbia venire , 
Colui, eh' é defso, il dica, e venga avante, 
Chò presentar conviensi a Monodante* 

XX IL 

Brandimarte rispose incontanente, 
M , eh' appena ha colui finir lasciato , 
Non rispose altro il Senator dolente, 
Ma sospirando si stava da lato: 
Or prese Brandimarte iratamente, 
E cosi proprio., coni' era legato , 
Che modo non avea da far battaglia , 
Al Re lo presentò quella sbirragUai 

XXIII. 

Monodànte discreto era, ed unianò, 
Però Jicl dir, pia ceyol modo prése: 
La fortuna { diceva ) mi 'fa srràno , .. 
£ contra mia natura discortese: 
Ancor ch'io sappi , che tu se' Cristiano , 
A me nemico, e tutto il mio paese , 
Perché ,'so anche il tuo sommo valore , 
M'ii^cresce afsai , eh' io non ti faccia onore. 
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X X I v^ 

Petdona alia natara, ch' i più forte; 

Che la ragione , all' amor d' un figliuolo , 
Ch' io hOy eh' a dirlo con parole corte, 
Conyien, che tu per lui tempri il mio ìlaolo: 
Il destin fiero ^ e la malvagia sorte 
Di lui, m' avea lasciato questo solo: 
Di diciotto anni appunto è il giovanetto ^ 
In- un lago Mo]:gana il tiene stretto. 

X XJV. 

Questa Morgana è Fata del tesoro , 
E perché par che già tu disprezzasti, 
Non so , che cervo , eh' ha le corna d' oro^ 
£ sue fatture , e suoi incanti 1' hai guasti : 
Tu dei saper , come fu quel lavoro , 
£ quel y che detto n' ho , credo che basti : 
Per questo ella ti segue in ogni banda , 
S per averti^ ognun prega, e domanda.^ 

XXVL 

Onde per far baratto del mio figlio, . 
Stanotte fatto t* ho cosi pigliare > . 
Per cavar lui di cosi strano artiglio , 
Convienti a quella Fata preso andare: 
Bench' io mi io di vergogna vermiglio , 
Pensando , che ti fo md capitare, 
Dove meriti onore , e cortesia , 
Ma la colpa è d' amor . non è la mia« 

Fini, 
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XX VII. 

<Vinl, tenendo alla terta- la faiccia - .. 
Il Re , pien dji vergogoa, e di dolore: 
Io son qaiy pec far co$a, che ti {giaccia» 
Rispose Brandimarte , alto Signore: 
£ quando npn ci fa&i » ed. alle braccia 
Non avcfsi catena ^ . per jcu' amore 
A servir ti verrei» che ne se* degno , 
guanto piii orft» avendonu min pegno S 

K XV III. 

Sen' nna grazia ti domandera : 

Potendo il tuo figliuol dì prigion tolte 
Per altr^ via, che con tormi i di miei. 
Tu non mi vogli.in tanta pena porre : 
Un mese spinsi te. tempo vorrei. 
Fa di me quel che vuoi> se più ci corre, 
Qael vOy che lasci.., col qual preso fui, 
Io fra tanto in prigion starò per lui. 

.. X xC-I.X* 

Pur che -^ .compagni) ^ cbs tacco fii fteto^ 
Della prigipn£[.te sia liberato^ 
Io non ;ri<s4So ai vento eCser sospjeso,. 
Se in questo tempo , che t' ho domandato , 
lì fi^ippon t* é sano, e salvo reso. 
Perche in quel luogo il Cavaliero è stato, 
^ io su la mia fé t* accetto ,-< .giuro , 

. Cb' egli ..è per gire , e pej tornar sicuro. 

ffri. ìnn. TomQ {II. P 
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Queste paròle finindimàrceùsavd/ 
Eà ialtrc apptcfso, eh' io non<;ahta,o sctivo. 
Come colui ^ che molto ben parlava , 
Ed era in ogni cosa ardito , e attivo : 
A i fine il vecchio Re ' p ur si piegava , 
£ benché fufse st^to tanto privo 
Del suo' fidinolo^ e V aspettarlo un mese 
Parefse un; anno ^ pùc V aecojrdò prese. 

X XXI. 

Brandimarte si póse ginocthione , 

Immortal grafie a Monodante dando : 
Dipoi fu' timenato ' alla- prigione , 
E di quella t^vato fuora Orlando : 
* Chi fufse quiti stato in un cantone 
Le paiate ad udir , che làgrimando 
La dipaiftenza, che iemo , a vedere , 
tJon aria il pianto potuto tènere. 

.XXX IL 

Qua! suol' il Vecchiarei canuto , e bianco 
Nel dolce luogo, av' ha su' età fornita , 
Movendo a Roma il lafso antico fianco, 
Lasciar la fami^Uwla sbigottita s 
Tal restò quivi Brandimarte franco , 
E senti quasi partirsi la vita, 
'Che iu' quel grado teneva proprio Orlando, 

. Ch'un bu^zì^&glittor il padre veueca&do. 






XXXIII. 

« • • 

Sapeva iVConi;c J* ,j^qcqjc4o fermato, 
Che in. ^exmine d* un incse dec corq^Q : 
Onde avendo da lui preso commiato , 
Sopx' una nave si mise pec mare : 
In po.cbi gio^rni a,,tcrra fu portato, 
£ pet ef^ conviene. a p^ede^ndaic 
Su per la rena , per la srrafl^ piana, 
Janto ^ che giujci^e dovp ^ta ^itorgaf^a. 

5CX^IV. 

Qael che là fece , vi d^rò dipoi , 
Ben r istoria udirete tutta quanta : 
Torniamo in dietro a Monodante , e* suoi. 
Che fanno festa , e chi suona, e chi canta , 
Chi promette a Macon pecore, e buoi, 
Chi incenso, e chi qualch* altra cosa santa, 
Se lor concede di yeder jqnel giorno , 
Che Ziiiante là ^ccia ritoriio* 

Aveva non\e il fanciul Ziliante, 

Come di sopra in molti luoghi è dettò : 
Ora alle feste , ^he si fanno tante 
Nella Città per gioja, e per diletto , 
-Accese eran le torri tutte quante 
Di spefsi lumi , e su per ogni tetto 
Sonavan trombe , e corni , e tamburini, 
E mille altri stromenti Saracini. 

Vii 
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X X X V L 

Astolfo -^ Inghilterra era prigiojae 
Con altri aGai, siccome avete udito) . 
£ benché in fondo d- an gran torrione j 
Fur ia t alto romor da lai sentito : 
E di ciò domandando la cagione 
A quel y eh' al lor governo é stabilito. 
Rispose, io vi so dir , se noi sapete , 
Che di qai £:?i on mese ^ fu0ra andre^gu 

, xxxvn 

E perchè siate certi, chi' egli évero. 
Né altri più n' andiate domandando: 
Al Re nostro padron non fa mestiero 
I.a presa più a alcuno andar cercando: 
Perocché in corte è preso un Cavaliero^ 
Che si fa nominare U Conte Orlando, 
PandoF in cambio, il Re ara il suo figlio, 
CWi t>ci' a oome, e di belle^^^e un giglio, 

xx^cviM, 

}Ì ben vero anche, eh* un guerrier Pagano, 
Che mostra efser d' Orlando molto amico , 
lassato ^ ha uscire il Re di mano, 
E tornar dee ira '1 termine , eh' io dico , 
E menar ^^ilhinte : io credo vano 
L' obbligo na, e non lo stimo ^n fico: 
Ma la conclusione è, che il Re, dandp, 
Ar4 il fi^liool; per ^ntracambio, Órl;^n4oj 
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X X X i X. 

Cambiofsi tutto Astolfo nella faccia , 
£ più nel COI, sentenclo lacc^care, 
Ch'Orlando ancora era giunco allaschiaccity 
E cominciò quel guardiano a pregare: 
Fracel , dicendo y io prego, che ti piaccia 
A Monodaote un' imbasciata fate. 
Che di tanto mi voglia efset cortese » 
Ch'io vegga Orlando^ ch'è del mio paese; 

X L4 

£ra da tutti Astolfo molto amato , 
La cagion non accade ^ eh' io vi dica *^ 
Onde fu del disio suo contentato, 
E r impetrò , senxa molta fatica : 
Già Brandimarte era stato allargato y 
Stava come tra gente fufse amica , 
Sopra la fe> ma disarmato > e 'ntomo 
Aveva gran custodia notte , e giorno» 

XLL 

Andò da lui il Re piacevolmente , 

E domandò chi fufse Astolfo, ed onde: 
Brandimarte turbar tutto si sente, 
E pensando fra se, nulla risponde: 
Perché conosce , e vede esprefsamente. 
Che indarno al Duca Astolfo si nasconde, 
£ d' cfser morto tien per cosa certa. 
Tosto , che quella r^gta sia scopèrta. 

P ii) 
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XLil. 

Al fin , perchè ho» figli- ih Rè sbifWt<y> 
Difse, ié ^^^iwàv^, épcnsd tuttavia 
Chi sia cotesto A^cdlfò, chfe tubai detto» 
£ noti nii torna nella fantasia , 
Se non ch*io vidi in Francia già un valletto. 
Che mi pat che così chiàriiato. sia, 
^'tavasi in córte, é paMo era palese 5 
E'" si diceva il -Buffone Inghtlcsc. 

XLIIL 

Grande era j e biòndo, e digetrtil pre^n^ia. 
Con bianca fiaicèia, e g^^dirturb brMia, 
Ma bisognava «Ve* grande avvertcniia. 
Perch' ogni vòlta , chef féfcèa la Luna», 
Gli< vènia nel cèiVellé-utf influciKtta, 
Che pili tióri' eo^hos'cèia persona alciana. 
Rabbioso diventava a poco a poco, 
Fuggiva ognun da lilì, come dal foco, 

X L I V. 

Or questo è defso-, difsc Mohodante» 
Io voglio un pò k sue virt^ sentire i 
£ cosi detto, gli spacciava un fante ^ 
Che io faceise ^Uor quivi venire : 
Quel giunto a lui » con u&' inchm galante, 
Gli comin^ò piatefolniebte a dire» 
Che *1 Re r aspetta eoa allegra cera , 
Poiché ptaccYór bttomO| e bufibn' era. 



E clic quel Caff^c^jdol. «ft^pn^r 
Cioè Or^ndft ., gUc T aji^ lodsllQr* 
Astolfo: tf ij* s^bitor «'• a<;cf sc ^ 
E cosi pjeil di furistj.c tÌRcalAat^ . 
Alla corte' il can?Hjii> CQI* «pljui.pWW. 
E bc^cWda ognmrf^^c g?wditt9,^ 
Kà aita voce veniy*- gtid^^d^ j • 
Pov'è<iu^lgaiP2io^c <japlpoto©a d'Orlando. 

Dov' è, dicca, dpy! e^^^Orff^uop^i 
Bestia p^osimtupsa , Ua^u^ yanari 
Mille o^icc; d' pfc^^ ar^JriCfim uifi^ t^a^Qftf 
Per ga«tittai4a„..{ìglwl:4Ì!5PWia«a; r, > 
ConBraad^n?aj;^e;4,l^P:5da; Utt WW.^^i 
Udir la vof^j, 4\ci;a,#fkp5r;k)#4#i%,; ; 
' Tanto . gridava. iMolf? ^c n^ft^giava^., 
Che d* ogtt' intorno ij p(^egf e ifm^<%. . 

X L V I L 

Brandimaxtc di, cip ; %t€ c^ntfiftt^ >; ' 
Diceva al .Re,,; pcj: Dio, ias^àwl? Jttarc , 
Co?taii)ia,il ic^ff>. s^Q\t ior gièikiisekiio, 
Co' i^axzi poc^j«,MQ gsilidagpm;. 
Ade^'apfUDi^,è:t^<)f dii;.s««iiÒliie»tOr^} 

La IpHPSf. sejp^a^ dnbbip dtbtm &l^ , 
Io so com- egli è fatto , pi' ho: piovuto, 
^ Rcggio^,.cle-se fufsc spiriiato. 

P ìt 
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XL V H L 

AdanqaC' sn legato molto bene; 

Diceva il Re , poi si conduca in cone , ' 
7)oQ vogl' io del suo mal portar le pene : 
In questo Astolfo è giunto già alle porte ^ 
B per la scala ben ratto ne Tiene : 
Comincia ognun per sala a gridar fotte^ 
Un gran comor si leva d' ogni banda , 
Legate il pazzo , che '1 Re lo coniando- 

XL IX, 

.Vedendosi egli a quel modo legare 
Per lunatico , e pazzo , pianamente 
La collera comincia a raffrenare, 
Ch' era pur' alle volte anche pradentc : 
Il 'Re gli dice /che stai'ta arare, - 
Che non fili motto a questo tuo parente , 
O sia parente , o sia del tuo paese ^ 
Ancor che sia di Brava , e tu Inghilese I 

L. 

Astolfo guarda, plen d' indegnazione , 
£ dice , OV' é quel guercio traditore, 
Ch' ha tanto aidit di dir , eh' io:sonrbuf{x>tiej 
£ non è al tet%o » di quel eh' io \ Sighote! 
Io lo meno alla staffa per garzone. 
Benché non credo, che dica da core, 
' Sapendo ben , né potendo negalló , 
Ch' io lo tratto da schiaro , e da v^fsallo. 
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L I. 

Ove se' ^y bastardo stralanito'l ^ 

Vien fuor , che forse ascoodér mi ti eredi: 
Il R,e diceva, tu se' smemorato, 
Tu 1' hsù dinanzi agli occhi, e non lo vedi: 
Guardando allora Astolfo in ogni lato , * 
l)ietro , e dinanzi ognun dal capo a' piedi, 
>Di<;eva, se qualch' un oon P ha coperto 
Sotto ainantello, o cappa, e'non ci e certo. 

LI I. 

^ bz queste tue genti tutte quante, 

Sui Brandimarte ho sol riconosciuto, 
i^tavigliato , difse Monodante , 
Qual Brandimarte 1 Iddio mi doni ajutìo, 
Or non é questo Orlando, cl^ hai d'avanteS 
Tu.'dei da vero il^senoo av^ perduto : 
È Brandimarte alquanto sbigottito. 
Fur fa buon viso, e -parla vivo, e axdko. 

L I I I. 

Dicendo, io t* ho pur detto eh' al mancare. 
Che fa la, Luna , e' perde V intelletto, 
Credea te ne dovefsi ricordare , 
CÌhe pur* adefso adefso te ,r ho detto : 
Allora Astolfo cominciò a gridare, 
Can linnegato , imbriaco , a dispetto , 
5^^ io mi. t' accosto, con un calcio solo 
Ti vo mandar dalV uno air altro polo. 
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LIV. 

Diceva il Re ^ leneul sttcttotbtntf '. 
Che crescendo gli va la ximla^ìa: . 
Astolfo allora ia tanta sti^^za- yieae,^ 
In tanta furia , e superbia salk:. 
Che il Re pooiSQ 4i fletterlo ia^ catene: 
Non fu veduta mai tanta pazzia ,. 
Ne tanta tab'Utay. e. canta i:oba:difse, 
Che Tuipio per paura» non la scriise. 

L V. 

Comanda il \Re , che vìa. fofse mmaio: 
£gU', che come difsi., è par pndeuce^ 
vedendosi per pazzo efser spacciatiory 
A faveilait (moìncià (tìanamence, 

. Ch^. alerò tììmt^io non^r esai^rcrsoico: ' 
£: difse- a^ ^^ che se. gli davai mente |_ 
Che pei»» 3 che £d^ q^ii fofse toko^ 

. Gii mo^trciia ^[ cbe ^on paria dk stolM 

Perocché se mànclava alla prigióne^.. 
E. face:^a. Rinaldo a se venire, • 
£ quel eh' eia coni lui , cioè Dadcme, 
Di^qitcsta< istoria si potna chiariva : 
E ch^.Toleya stare al paragoA^e^ ^ 
£ s' egli era' convinto y anche motire ^ 
K pur di. nuovo andava replicando y' ' 
Che iqiuUo è Srandimarie^ e non Orlando, 
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L y 1 1. 

Il Re temendo pur i^ cfeer schernito, 
Brandimafce comincia a riguardale^ 
Il quale in riso pallido , e smanilo 
Lo fece maggiormente dubitare: 
Era il miser condotto a tal pactito. 
Che non potea 1' insanno più celare: 
Coafefsa, che V ha mto, e dice forte ^ 
Per campai' il su' amico ^dalla morte» 

L VI I L 

Il Re dolente si straziava il mdnto, 
£ si pelava la barba canuta^ 
Per dolor del figliaol, eh' amaiva tanto ^ 
D' ai^erlo ha la speranza ormai perduta: 
Isella Città non s*: ode ' altro , che psanA) , 
£ tutta V allegrezza' in daol si muva , • 
Grida ciascun ^ come di senno privo , 
Che Brahdimarre sia squactaco v'vfo. 

LIX 

Fu preso , e mefso in un fondo di torre , 
Tutto da capo a piedi incatenato, 
In quella non si suole alcun mai porre ^ 
Ch'ai Mondo sia per vivo riputato: 
^e Dio per sua pietà non lo soccorre | 
A morte é Brandimarte condennato : 
Astolfo inteso 1' inconveniente, 
Ch* aycva fatto , fu molto doleutti 
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LX. 

E volcntier gli arcbbè dato ajata. 

Con ogni stadio , ed ogni suo potete^ 
Ma saria tardo il soccotso yenuto , 
Cosi inteiviene a clii non sa tacere : 
Quel, gentil Cavaliere or' è perduto 
Per cianciar troppo , e per poco sapete 
D* Astolfo : or qui di lor V istoria làfio, 
£ tprno al Conte » eh' era giunto ai pa6o% 

. L X I. . 

Al pafso di Morgana oV era il lago^ 
E *1 ponte , che varcava la riviera : 
Fermofsi il Conte y òi mirarla vago , 
E lieto y eh' Àrtiilano or più non v' era: 
Cosi guardando vide morto un drago ^ 
Ed una, che sopr^ cfso si dispera, 
Piagnevalo una donna in su la riva ^ 
Comp se del su' amante fufse priva. 

L X I I. 

Fermofsi Orlando pien di maraviglia ,* 
Pensando pur , che cosa fufse quella : 
La donna in viso era bianca, e vermiglia, 
È sopra tutte 1* altre belle , bella : 
Quel drago motto ia su le braccia piglia, 
E con euo entra in una navicella , 
Correndo giù per V acqua alla seconda,^ 
E nc4 mezzo del li^o si profonda. 
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LXIIL 

I Fatsc questa a4 OiUado strana irama , 
£ topca se pcDwso alquanto resca: 
1ji qocsto è comparita un' altra Dama , 
Sopì' un cavallo, e vieu veloce, e presta: 
Com'ha veduta il Conip, a Dome il chiama, 
Dicendo , Orlando, e faceva gran festa : 
Pai ben che Iddìo del delo abbia voluto^ 
A tempo ^i mao^arti 8 inm ajiuo. 

L X I V. 

Qaesta donzella , cb' è qui capitata; 
E col Conce a parlar s' e me&a adefso , 
Era d' nn sol sergente accompagnara , 
Di lei vi conterò 1' istoria apptefso : 
Dico, altra volta vi sari contata, 
! Fccoccbé sono stracco , io vel confelso, 
I E la sccacchczìa par che veuga appunto ,' 
II^QaodD io sono ali» fin iti Casto gìnuio. 
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CANTÒ XIII. 




„ Ercbì con voi fetxrien, eh' io mi governi 
Nel corso mio se non yogi' ire aL.fondo , 
Vi prego un' altra volta , lumi eterni. 
Che d'oz.iOy e di viltà sgombrate il Mondo : 
Grazia da' corpi vostri alti , e superni 
Piova y e fàccia il mio canto si giocondo^ 
£ si altier ^ eh' ^ voi la voce ^glia , 
Perch' io can^o d' amore, e di b^att^gUa* 

IL 

L' an\ e 1' altro esercizio è giovanile; 
Nimico di riposo, atto air affanno, 
L' un', e r altro mestjer da huom gentile. 
Che fatica non fugga , e sprezzi '1 danno : 
Con questi àfsi 1 animo virile , 
Quantunque oggi afsai mal tutte si fanno 
Per gloria già solca la guerra farsi , 
Taverna, e mercanzia può or chiamarsi* 
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£ già fa 'madre d^nt^, ed ^optata 
Di ^anà.gteiiiisi Ca£8»M^^ 
E la swig io«r^> ^Mìwre*gr g cfa* è 'pafata ^ 
Poicl^ , Cf^i^taQti Ji&MÌ^ .p^msier vani , 
5eDza aveif^i difeàaiuiiil^Mai^ , 
Si pasce r hubom del vsiso , e delle mani. 
Come sa dix chi n' ha faua la pro^a , 
Che. j:axa ia donu§ fetoiezza' a ti0?s^ 

I V. 

Deh non gu?irdate , Damigelle , al sdegno^ 
Che r huom* fa molte volte efeer' audace, 
Tutte le donne non vanno ad un. segno, 
Una e buona, e tcaj, T altra è feUace: 
Ed io per quella, che*l mio core ha in pegno, 
A tutte r altre mercè chieggo, e pace, 
£ ciò ^he sopra pazzamente dico, . 
Per quelle iac^ndo sol del ccxfipo ai^ico, 

V. 

ttz le qua' so, che non porrete mai 
Quella , che sopra vedeste venire : 
Vi ricordate ben dove lasciai , 
Che di due donne vi voleva dire: 
Una prima, che pianto eh* ebbe aisaij 
In acqua con un drago iasciofsi ire : 
Jj altra , eh' al Conte sì mostrò si ximana: 
Quella dal drago morto era Morgana^ 
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V alerà si chiama Flotdelisa) quella 
Che fu da Brandimarce tanto amaca ^ 
Di questa vi dirò poi la novella , 
Vo contar prima quella della Fata ) 
L^ qual sendo malvagia più che bella » 

, foidk a Arridan la vita fu levata 
Pai. fieliuol, com' udiste, di Milone^ 
Fece a suoi casi altra provvisione* 

VII. 

Con sughi di certe erbe , e di radici, 
£ frondi colte al lume della Luna , 
£ 'n monti alpestri, sterili, e 'nfelici 
pietre trovate per la notte bruna, 
£ con parole nere incantatrici, 
Mutato aveva, in sua mala fottuna ^ 
U miser Ziliante ^ e fatto drago , 
Per porlo in guardia al ponte sopra 1 lago,» 

VIIL 

Cosi cambiata gli avea la figiira, 
Acciò che con 1* orribile apparenzia, 
Faccia a chi viene a quel ponte paura : 
Ma fufse , o per difetto di scienzia, 
O per strigner V incanto oltra mistura, 
Fece ella il male, ed e' la penitenzia , 
Che come appunto quella forma prese, 
Xrafre m gran grido ^ e morto si distese. 
^ Code 
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I X. 

Onde la Fata, che tanto V amava. 
Pi doglia seco credette morire , 
£ dolorosamente, lagrimava , 
Come nel Gmto addietro udiste dire, 
E con la barca per T acijua il portava 
Per farlo sono al Isqjo rmvenire: 
Or più di lei V istoria non favela » 
£ torna a dir di qiieU* altra. dbnitella. 

X. 

Tosto che Fiordelisa ebbe sedato 

Il Conte, diise , Iddio mi t' ha mandato 

Veramente dal cido a darmi ajato. 

Che ne sia xiiilie volte ringraziato : 

Io ho la virtù tua già conosciuto. 

Or di mostrarla tutta sii ptdgaito, 

E perch'intendi ben quel, ch'hai da fare. 

Piacciati, sin ch^ io 'I dico, attento stare. 

X I. 

Dipoi cW io mi partii da quello afi^dio. 
Che d' Aibracca alla rocca è ancora intorno. 
Con fatica infinita, afianno, e tedio, , 
Ho cerco Brandimarte notte, e giorno, 
Viz trovarlo è stato mai rimedio, 
Ond' io faceva adefso in là ritorno. 
Per intender se mai fìifse tornato , 
Ma per viaggio ho poi costui scontrato. 

Or/. Inn. Tomo III* Q 



i85 Libro Seconpo 

X I L 

Costui y che meco Tedi per sergente , 
Ho riscontrato a mezzo del cammino , 
E detto m' ha, venendo ^ stranamente , 
Che tolse Btandimarte piccoiino: 
Il qoal nato é d' un Re ricco , e potente. 
Ma come volse il suo fiero destino ^ 
Fancinilo il tolse all' isola lontana , 
£ diello al Conte di Rocca Silvana. 

X I I L 

Anzi vendeUo , ed avendol vendoto , 
Rimase in casa , qael .Conte a servire^ 
dappoiché fancinUetto fb ctesciato , 
In tanta fòrza venne ^ e tanto ardire, 

ì Ch' era d' intorno da tatti temuto : 
Laonde il Conte innanzi al suo niorire, 
Né moglie avendo, e non avendo erede 
Figlio se 1 fece , e 'isuo Stata ^ diede. 

XIV. 

Il qual dipoi disiosò d* onore. 
Cercando il Mondo andò per monte, e piano, 
£ nella terra pec governatore 
Lasciò costali cbe vedi, e Castellano: 
Or un vicino, il qoal' anche è Signore, 
Ma crudel sopr* ogn^ altro , ed inumano , 
Rupardo nominato , adefso è fatto 
Di Btandimartd nimico io un tratto. 
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. X V. 

I con vafwlH.,. e sudditi , q femigli 
S' e postd ad àfsediar Rocca Silvana^ 
Ne s^pc vuqI partir , sin che la pigli , 
Insin' clie tttfta per t,erra la spianaci. 
Gridando, Bpndimartc è Ip, mal' sortigli, 
Prig^oh. néj^ lago adefeo di Moj:gaDà ,. 
Ed 10 sphp à combatt^rvf Venuto, , 
Da lui non aspettate invano ajutp. 

xyi. 

Costui tenajca da un cai^tq U, morte, 
&e per iQ^zaj colui ),, avelse^presu', 
E d* altra parte gì* increscevà JForte., 
Che '1 suo Signor da lui" s( tenga ofteso : 
Disperato àll^ fin gètto ia .ìsórtje^ 
E Kce incanti_,''ond' ha smato, c'nteso, 
Che troppo è ver quel,.chc Rupaxdò ha detto, 
Che Braiidiniarjte è prigione in effetto. 

.' " .?.yii. 

Ond' io, ti prego ^ Conte mip ,, se grazia 
È degna a' inapetràr da te donzella , 
Che tu lo cavi di tanta disgrazia : 
Còsi propizia, e benigna ogni stella 
Faceta la voglia tua contenta, e sazia 
Di clò> che ;yupi d^lla tua donna bella, 
* E di ciò , eh* altro il cor tuo cerca, 9 brama, 
E quivi sempre in gloriosa fama. 
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X Y 1 1 I. 

Orlando coo parole non men grate 
Alla donna narrò ciò , che sapea 
Di firandimarte , e le cose pa^te ^ 
£ come al lago ritornar voleà 
Per Ziliante ^ e còme indi cavate . 
Queir altre genti , e lui lasciato avea^, 
£ come in cainbio Brandimarte arebbe. 
Che il Re per Ziliante gliel darebbe» 

X I X, 

Di eiò' la donna cóptèntia restai y 
£ deLbel paialrenò in terra scesa. , 
DivotaméÀre > a Ejiòvolta^ pregava. 
Che Jefsrat Conte oilòr di queir imprera: 
Il qua]: già verso lei la via' pigliava^ 
£d é giunto alla porta ov' è la scesa ^ 
Era alla porta Orlando* già arrivato , 
£ ben la sa , eh' alcta volta v' è stato. 

* XX. 

Ifascosa èra là ^otta sótto un sa^Oy' . ' * 
Di fuor coperta di pruni, e di spine: 
Il Conte scése giù calando al baisò , 
Pin che fu giunto della scala al fine : 
Andò poi quasi un miglio pafso pa(Ì5o , 
E sopra un suol di marmi, e pietre fine 
In in la jiiazza gitXnse' del tesoro , 
Doy' ;è, quel Re di- gro|e fatto , e d' oro» 
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'XXI. 

Quivi ttòTÀ h sedia , che Rindldo 
Portata aveva tnsia prefso all' uscita , 
Delia quale a dir più non mi riscaldo. 
Perché l' istòria già ' n^ avete udita : 
li Coate qufvl non istette saldo , 
Mac segue, oVe a seguir la via V invita, 
Giugne aire sta Morgana nel giardino^ 
Ck* è partito dal muro cristallipp: 

XXII. 

Apptefso al ^ate è la betk fohtahf , 
Altra Voltai V ho il luogo divisato , 
E prefso a quella la Vaga 'Mòrgdtia, 

: Che Ziliantè aVea ri^sci^to, 
E tratto fuor di quella forma strana : 
'Più non è drago, ma huomo è tornato ^ 
Pur* ancor per la tema il giotanetto 
In viso à mostrava pallidecto< 

xxiri. 

Pettioaìra là Fata il Damigello I ^ > " 
Baciandòl ^efi^- con moka dolcezza , 
Non fu mai dipnMura di pennello , 
Ch' 'avefse ih ^e tanta grazia , e vaghezza: 
Egli era d' un'a certa sorte bello , 
Che non parca mortai U sua bellezza. 
Egli eira tal , che perdonato are! 
Si bel ^to ad un ladro ^ 000 che a leL 
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XX IV. 

Ella si dtsfiicea qual ncye, o gldacdp; 
Guardando come un specchio quel bel viso, 
E cosi stxettQ ceaendol' ia brac^io»^ 
Le pareva efseciaua in Pasa4iso. : .. 
Stando sicora di i^oja». e 4' inipuccio»' 
Orlando T arrivò sopra iiaproy^isQ;^. 
£ come amaLsiestraro^ all^r sci^ «j^e , 
No A perde il tempo , ma ntùi i^in la.piese. 

X X y. 

Dette di naan.» P9mc fyt g*J^n i M ^V^i\ 
Che svcàiolava bionda ^cU'aftpntc : 

Ella con voci, e seflifeia^z^ Yalpii^3 
Con finti sguardi, c-con par^ffe ptantc, 
Umiina^ntie pre^va, cbcs incbin^y ^ 
Se densi offeso, a perdonarle il, Conce , 
OfFerc^do^ in premio ,'ed in ristoro , 
Infinite ricchezze, argento^ ed: QrQ^ . , 

.XiX y K 

Pur che le lajcl il' giovanetto -am^^nt^, r 
Gli promette di trarre ogni altra voglia : 
Ma li Conte sol dom^da Ziliante, 
Ne cosa e, che da questo lo distoglia: 
Or chi sarebbe a raccontar bastante 
l pianti, i gridi, il lamento , e 1? doglia, 
Ch' elk faceva come cosa sjtplta, , 
Ma nulla giova , il Conte nQ?i r ascplta. 
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XXVII 

Ziiiante ha già preso per hmtito^ 
E del riàrdili con euo fiioi ne viene, 
Né della Fata teme il poter tsiìo, 
Che pel ciuffetto ben pres^ la tiiene: 
fila pur piagne', e fa lamento strano , 
E non trota soccorso alle sne pene : 
Or lusinga , ed or prega , ed or minaccia, 
Ma 11 Conce par, che bcfie sene faccia. 

X XVII t 

Falisan la piazza « e vengon per sà&c 
SvL per la scala, tra qae^- safsi diirì, 
E qaando forno appunto per uscire 
Fuor della porta de' luòghi piÀ scurii • 
Dirsele ilGonte, io mai non ti lascio ire, 
Se tu non mi prometti, e non mi giuri 
Per quel Demogorgon, eh' è sopra voi, 
Ch' io sia sicuro dagli oltraggi* tuoi. 

k XIX, 

Sopra le.Bate è qiKl DemogorgOAd;' 
Non so $e mflì 1' udiste nominare,^ 
£ giudica fra loto, etien ragióne, 
E ciò che piace a lui , può d' efse £are: 
La notte scura cavalca uh montone , 
Travalca le montagne ^ e pafsa 'Imarcy 
Con un flagel ài serpi £itto , batte 
Le Fate, e streghe, che di^entan gatte^ 
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XXX. 

Se la mattina le trova pel Mondo ; 
Perché il giorno non poison comparire; 
Le batte con on certo cotal tondo. 
Che le Yorr^l^on volontier morire: 
Or nel mar 1 incatena, e ben nel fofiido. 
Or sopra /l vento scalze le fia ire. 
Ed or pel foco, dietro a se le mena , 
A chi dà questa, a chi quell' alua pc^. 

XX XL 

Laonde Orlando scongiurò la Fata, 
Per.qaelDemogorgpn, eh' è suo Signore , 
La qua! rimase tutta spaventata, 
£ fece il giuramento per timore : 
Fu^ nel fondo » poiché fu lasciata ^ 
Uscirno Ziliante , e '1 5*enatore, 
E uovar Fiord elisa ginocchione. 
Che no9 avea finiai' orazione. 

X.X X I L 

E dipoi eh' ambedue gli vide asciti; 
Ne dava grazie air ajuto. divino: 
Dipoi n' ahdar , di li sendo partiti , 
Insin' al mar , eh' a loro eia. vicino: 
E sendo sopra la nave saliti , 
Con tempo fatto, poserà in cammino. 
Tenendo fra Levante, e Tramontana , . 
Sin che fur giunti all' Isola lontana. 

Smontato 
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XXXIII. 

Smontaro j»* Dàmogir, dove murate; 

Son due torri alte, e nel mezzo un bel porto | 
Quando le genti in sul molo adunate , 
Ebber in nave il giovanetto scorto , 
Alzato un grido, alloro, con pietate. 
Perchè prima ciascun lo tenea morto , 
Gàda ognun. quanto può piccolo^ e grande, 
j^ispoude il lito da tutte le bande% 

XXXIV. 

'A Monodaiit e giunse la novella/ 
Che già per cutta la terra risuona ; 

< Corre , ed ha. solamente la gonnella , 
Non aspetta né manto , né corona : 
iNon vi restò né vecchio ^ né donzella , 
Ogn' arte, ogni lavoro s' abbandona, 
Chi era in letto ammalato a dacere^ 
Fin' alle bestie corrono a vedere. 

• <Xk • Jk ^ Va . 

g pien della calcata, e spefsa gente, ' 
Non pur' il porto, ma il lito marino £ 
Ziliante smontò primieramente , 
Poi Fiordclisa , e dietro il Paladino : 
Il sezzo ad uscir fuor fu quel Sergente ^ 
Come fu visto , ognun gridò , Bardino^ 
Bardin, Bardino , ognun grida , e favella > 
Bell' altro figlio il Re saprà novella. 

Or4 Inn. Tomo UJU K 
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XXX VL 

Poiché la torba fa tratta da banda, 
Lo strepito , e la voce alquanto allenta. 
Umile il Conte al Re si raccomanda , 
E '1 sao figliuolo innanzi gli presenta : 
Di Brandimarte poi tosto domanda. 
Ma il Re dargli risposta non s' attenta. 
Parendo efsergli crudo , e fiero stato,, 
ATcr r amico suo si nóaluattato« 

XX XVII. 

par gli rispose, eh' era salvo , e sano. 
Ma per vergogna il viso avea vermiglio: 
Cosi tornando , e 1 Conte avendo a mano , 
A caso venne a rivoltare il ciglio, 
E vedendo Bardin , difse, ah villano. 
Or che facesti, ladro, di mio figlio I 
Figliate tosto questo traditore, 
Che gii mi tolse il mio figliuol maggiore, 

XXXVIII. 

Tn ftd un tratto imbavagliato , e nteso. 
Domandava egli sol a efser* udito. 
Onde di nuovo in libertà fu reso , 
Ed al Re difie , com' era fuggito 
Per mate in barca, e poi a terra sceso, 
In una rocca il figlio avea nutrito ; 
Né si sapendo il nome, fece ad ane. 
Per Bramador» , dirlo Srandimarte. 
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XXXI X. 

Mome avea Bramadoco ^ efseado infante , 

Sael fiiandjmartc , il quale è oc prigione» 
fu figlittol di questo Monodante , 
E quel Sergente per disperazione, 
Pcrciié il Ke glie ne dava ogni di tante , 
Fufse per ira, • per altra cagione^ 
Io noi so dir, ma fuggifsi Bardino^ 
£ Bramador portonae^uiciiiUiao, 

XI^ 

Pappoiché V ebbe a quel Coìite venduto , 
Quel di Rocca 6'ilvana , coìm* e detto, 
Arehdo il fallo in parte conosciuto , 
Rimase quivi sol per suo rispetto*' 
£ sin che d' anni non fu ben cresciuto, 
Non volse mai lasciare il giovanetto, 
E Brandimarte gli ebbe sempre amorc^ 
E lasàoUo ivi suo Govei:Qatore« 

X L I. 

Tutto questo narrò Bardino appunto, 
Contando al Re i' istoria del figljuolo. 
Che quando intese a che fine era giunto , 
Morir credette ò* afEknno , e di duolo : 
E stava immoto a guisa d' huom' defunto. 
Perchè posto V avea misero , e solo 
In quel fondo di torre scalzo , e nudo , 
Or si lamenta d^ efser statando. 
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X L I I. 

E benché prima avefse sta mandato , 
Per rispetto d' Otlando, a trarlo fuore; 
Ora a mandarvi s' é ben riscaldato. 
Pascendo di letizia , e pianto il core : 
Per allegrezza il grido e raddoppiato. 
Non fu veduta mai festa maggiore , 
Per ogni tetto, e palco, e muro, e torre. 
Ognun con lumi, accesi intorno corre, 

X L 1 1 L 

Di cembaletti , d* arpe, e di liuti, 
D' ogni vaga armonia fan mescolanza : 
Il Re , cke due figliuoli avea perduti. 
Or gli ha trovati , contra ogni speranza : 
Son tutti i Gentiluomini venuti 
A corte, e'n piazza, e chi suona, e chi danza* 
£ le fanciulle , e le Dame amorose 
(pcttan dalle fini^stre fiori, e rosc^ 

xnv. 

fra tanta gioja, e fra tanta allegrezza , 
Condotto è Brandimarte innanzi al padre , 
Ch' era dianzi in prigione, or' è in altezza^ 
£ra coperto di vesti leggiadre: 
Tutto 1 popol piagnei^ per tenerezza , 
Il Re lo domandò, chi fu sua madre ^ 
Pifs* egli , , Albina , se ben mi rammentila 
M» ài jnio padice la tncmoria ho spenta, 



i 
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X L V. 

Non potè il Re più oltre sof&rire , 
£ piaeneni|o, dicca , lidiuol mio caro , 
Caio figliuolo , oc che debb* io mai dire ^ 
Che e' ho tenuto in stato cosi amaro I 
Perdonami, ti prego , il mio fallire , 
A Quel ^ eh' è fatto non è più riparo , 
Cosi dicendo , stretto ben l' abbraccia, 
' £d ha piena di lagrime la faccia. 

L X V I. 

Poi s' abbracciaron efso , e 2iiliante ^ 
£ ben che sien fratelli ognun s* avvisa ^ 
Che r uno ali* altro è troppo simigliantei 
Benché T età disegnale e divisa : 
Or chi direbbe le carezze tante. 
Che Brandimarte fece a Fiordelisal 
£ poiché tutti in fesca, e gioja sono , 
£bDe dal Re Bardino anche perdono. 

X L V I L 

Con questa occasion, parve ad Orlando, 
Più che facefse mai , far' un bel tratto , 
Mentre che stanno cosi festeggiando 
Baroni, e Re, che par, eh' ognun sia matto) 
Andò si i' eloqnenzia accomodando. 
Che finalmente ognun Ctistiano ha fatto , 
£bbe fatica afsai, ma Brandimarte 
Anche vi fece più, che la sua parte. 

It iij * 
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XL V I II. 

IJscirno Aiora anche a questo romore 

Rinaida , Astolfo , e gli altri tatti qnam^ 
£ fa lor fatto singoiar' onore , 
Da capo a pie vestiti iasin* a* gaanti: 
In questo una donzella di splendore. 
Tutta la sala empiendo , si fa avanti , 
In sala viene, e tante gio|e ha in testà^ 
Che sol di lei splendea tutta la festa. 

X L I X. 

O^nuo la guarda attonito, e smarrito. 
Né vi è chi la conosca afiai , né poco. 
Eccetto Orlando , e Brandimarte ardito^ 
Che r avevan veduta, in altro loco : 

Suesta è colei , che gabbò il suo marito^ 
on so se vi ticorda, di quel gioco , 
Quando fo presa con le palle d* oro^ 
Ed ella poi ne fé doppio ristoro. 

L 

Facendo Ordauro sotterra venire , 

Che non fu mai la più dolce novellas 
Voi la sapete , io non la vo più dire , 
Ma ricordarvi sol , che questa è quella , 
Che Brandimarte» eh' era per morire. 
Salvò , né sapea d' efser sua sorella , 

Suando da lui, e dal Conte d' Anglante 
cciso fu Rancherà > ed Gridante. 
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li. 

La riconobbe or qui per quel, eh* eli' erft|^ 
£ s* abbracciò con lei con moka fesca , 
E rammestolie 1' erbe, onde gii incera 
Gli avea di guasta , cornata la testa, 
AH or che dal compagno di Rancherà 
Gli fa, al fonte, con un colpo pestas 
£d altre cose, eh' io meteo da canto, 

, Picean fica lor con gioja, e riso , e canto 

L I I. 

Dappoiché molti giorni far paf$ati, 

l^è tanto più si suona e canta , e i^ntHk, 
Una mattina Dudone ha chiamaci 
Tutti que' Cavalieri in una stanza , 
£ difse lor, com' erano aspettati, 
£ che quella non era la lor stanza , 
Ma in Francia, per la qua! miettere in fondo, 
Veniva armaco più che mezzo il Mondo* 

L I I L 

Rinaldo, e *1 Duca difser prescamcnce , 
Che cucci pel suo Dio voglion morire, 
£ per la Fede sanca, e per la gente, 
Da Carlo lor Signor mai non parcice : 
Ma il Conce Orlando noscro non la sencc, 
Ed in conclusion non vuol venire , 
La causa non si sa, se non fii amore. 
Che in altra parce gli area toIco il core. 

R ir 
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LIV. 

Pi qnegli altri il partir non {a |>ia cardo ^ 
Pafsaro in poco tempo T Oceano, 
£, Rinaldo sali sopra Bajardo , 
Il Duca Astolfo sopra Kabicano : 
Orlando Brandimarte suo gagliardo 
Molto prego y quantunque fufse invano, 
A star col padre , Ziliantc , ed cfso , 
Che si vede, ogni giorno il fin più preiso^ 

Ma nefsun prega, nefiapa ragione 
Può Brandimarte a casa far restare, 
Ziliante , eh' é giovan/si dispone,. 
Quel , che Orlando il consiglia , pur' a fai'e: 
Brandimarte è . salito eia in arcione , 
Disposto il Conte Orlando .&on lasciare , 
£d andar 'là > dov' era Brigliardoro 
Tenuto in guardia da quei Baiba&oro* . 

L V L 

Il quale al Conte fa restituito , 
£ fattogli carezze, e molto onore: 
Il Duca Astolfo prima era partito, 
£ Rinaldo, e Dudon pien di valore: 
11 quale Astolfo Duca era guarnito 
Dell* arme d' oro , e pare un Dio d' amore, 
Portando in man quella lancia divina, 
E giunse a casa della Fata Aici&a. 
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L V I i. 

Alcma, una sorella di Morgana, 
Kel Regno degli Atarberi dimora. 
Che stanno prefso al mare a Tramontana, 
£ son d' ogni costume, e legge fora: ' 
Ella ha fatto ivi , con V arte sua strana , 
Un giardin, eh' è più bel di quel di Flora, 
Ed un Castel, pur ratto per incanto. 
Di marmo, anzi alabastro tutto quanto^ 

L V I I L 

I Cavalier, siccome avere udito, 
Pafsavan quivi prefso una mattina, 
E guardando il giardin vago , e fiorito y 
Che fabbricato par per man divina, 
Vokarno gli occhi a caso verso il lito , 
Ove la Fata , sopra la marina . 
Facea venir con arte, e con incanti 
f pesci fuor dell' acqua tutti quanti. 

L I X. 

Quivi eran tonni, quivi eran delfini, • 
D' ombrine, e pesci spade una gran schiera. 
Di grandi, e mediocri, e piccolini, 
In somma ogni statura , ogni maniera : 
Diverse forme di mostri marini, 
Rotoni , e capidogli afsai ve n' era , 
E filistrati, e pistici, e balene 
Le ripe avcaa' a lei d' intorno piene. 
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L X. 

Delle balene V era nna, che 1 core, 
Non mi di di contar la soa grandezza, 
MaTurpin m' aisicnra, eh' è V aucoce, 
£ mette di due miglia la lunghezza , 
Il dofso sol mostrava , eh' è maggiore , 
Ch' undici pa&i , ed anche pia ér altezza, 
£ vettmente , a chi la guarda, pare 
Un' Isoletta nel mezzo del mare. 

LXL 

Or com' io difsi, la Fata pescava ^ 
Ve rete non avea , né altro ingegno , 
Sol le parole, che ali' acqua parlava 
Facean tutti one' pesci staro- a segno t 
Or quando addietro il viso riyoltava. 
Vedendo i Cavalier, prese gran sdegno' 
D' efser veduta a far quel vii mestiero^ 
£ d' affogargli tutti ebbe pensiero. ^ 

LX II. 

E mancò poco certo , che non fello , 
Ch' una radice avca seco incantata, 
£d una pietra chiusa in un'anello. 
La quale aria la terra profondata: 
Astolfo solo , il qual le parve bello , 
JJ hz- dalla prima opinion cangiata, 
Guardandol fiso , si senti nel core 
Pietà venire, e £a presa d' amore. 
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L X I I i. 

E cominciò con efsi a ragionare > 
Dicendo , dvalier , se vi volete 
Degnar con meco fecmaivi a pescare, 
Bench' io non abbia , né amo, né rete , 
Maravigliati vi tarò restare 
Pesci a veder , che visti non avete , 
Di forme grandi, piccole, e meznne 
Quante n*ha il mare, e tutte le più suanc* 

l X I V. 

Oltra quella Isoletta , è una Serena , 
Pafsi là sopra chi veder la vuole, 
£ un bel pesce, né credo, eh' appena ^ 
Me vegga dieci in tutto '1 mare il Soìcz 
Cosi Alcina falsa alla Balena 
Condttfse il Duca Astolfo con parole , 
La quale al lito era tanto vicina. 
Che cavalcò quel poco di marina* 

L X V. 

Mon pafsò gii Rinaldo , ne Dndone 

Perché' ai qualche inganno ebber sospetto, 
£ ben chiamarno il nglio del Re Ottone, 
Ma volse pafsar' egli a lor dispetto: 
Or r ha ben quella Fata per prigione , 
E pensa di goderlo a suo diletto. 
Come salito sopra al pesce il vide. 
Dietro gli salta anch' ella, e sene rìde» 
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LXVl. 

I-evofsi la Balena indi di fatto, 
Perocché Alcina così le comanda , 
Al Duca Astolfo pare aver mal fattbj 
Scherzando la Balena va alla banda, 
Onde il Duca restò più stapefatto , 
E per paura a Dio si raccomanda , 
Pata^non vede più , né parlar' osa , 
Ella ben prcfso a lui s' era nascosa. 

LX VII, 

Rinaldo^ che Io vede via portare - 
A quella guisa, si è forte turbata, 
E vuole il suo cugin pur ajutare,- 
Ancor che a posta sia mal capitato ; 
Urta Bajardo con gli spron nel mare 
Dietro al gran pesce, come disperato: 
Quando Dudon lo vede, non istettc 
Altro a pensar ,- ma dietro a lui si meste, 

L X V I I I. 

La Balena n* andava lenta lenta, 

Perch* era grande , e di natura grave , 
La vuol giugncre il Principe, ma stenta, 
Bajarda a galla va , com' una nave : 
Afa la voce mancar par eh' io mi senta, 
O veramente eli' é fatta insoave , 
E se volete dire il ver, son roco, 
Fero lasciate , eh' io mi posi uò poc9; 











CANTO XIV. 

I. 

U di ferro colui , che prima tolse 
La cara donna al giovanetto amante , 
£ quel che lei dal dolce nodo sciolse 
Del earo amante suo, fu di diamante^ 
Chi fÙL si duro , credo eh* anche volse 
Da terra l* erbe sveglicre , e le piante , 
E '1 Sol dal cielo, e se cosa é niaggiore^ 
(Che sìa legata con nodo d' amore* 

II. 

polce nodo d* amor, caro legame ; 

Che di dae cor fa ttn, si forte strigne,; . 
£ che due vite fila con un stame , 
Una sol' alma con due corpi eigne: 
Pen' e colui , che le divide, infame, 
IJè pur vergogna il volto gli dipigne, 
E non gli mtefnerisce, e non gli scalda, 
Il cot pitta, che pietra è viva^ e salda* 
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I IL 

Quand'io penso a Morgana^arclo, ed agghiaccia 
D' ira col Conce , e con lei di dolore , 
A cai potea cosi svegliere un braccio , 
Cosi di mezzo il petto trarle il core : 
Quest* altro vuol' andare a dare impaccio 
A questa donna ^ e turbarle il su' amore : 
Chi domandafse lor, perchè cagione 
(#0 fiui , risponderian , eh* hanno ragione. 

IV. 

Orlando V amicizia allegherebbe 

Di Brandimarte , e questo il parentado. 
Che fu cagion , che del cugin gì' increbbe ^ 
£ lo fece pafsar si alto guado : 
Forse, che '1 ver V un*, e V altro direbbe. 
Ma io per ora a quella cosa bado, 
Né vorrei, che da' savj , né da' matti 
Simili scherzi mai mi fufscr fatti^ 

V. 

Ma Teggiam , eh* io non stefsi troppo a bada^ 
Con queste Alcine, e Mocgane, e dragoni. 
Non v'ho ancor mostrf> un bei colpo di ^ada. 
Par che d* ogni altra cosa io vi ragioni, 
E tenga da quel fin diversa strada : 
Del qual fatte ho si gran proposizioni : 
Ma non vi sia per Dio stato molesto , 
NoA vicn 4 tacdj. il mal, che non sia presto. 
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VL 

Non è senza ragioa se'l differisco^ 
£ $e non v'ho le rime cosi pronte , 
Che paventosamente a dirlo ardisco, 
Ben tosto sentirete Rodamonte , 
Che quar un drago , anzi pur basilisco 
Fa cader morto chi lo gu^da in fronte, 
Seco alle man Rinaldo sc(^*tirete, 
£,£ià sangue, e più mal, che non volere. 

y 1 1- 

Leviamlo pthna da quella balena , 

Che via ne porta Astolfo per incanto ,^ 
DudDn gli é dietro , e ben le gambe mena^ 
Ma Rinaldo è pafsato innanzi tanto , 
Che con la vista può seguirlo appena , 
£ fu per annegar, benché sia santo , 
Peroccb^ il suo cavai, eh* è grande, egrofso 
Jfd fonlo sen' andò con efso addo/so. 

Vili. 

Come si vide il giovane caduto , 
^ fé più volte il segno della Croce, 
Forte chiamando Dio, che gli dia ajutoi 
Hinaldo si rivolse a quella voce, 
£ pensò certo , che fnfse perduto : 
Cosi diverso fuoco il cor gli cuoce, 
Astolfo innanzi a lui n' era portato, 
]B dietro gli è quest' altro or» affondaTo. 
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I X. 

Mofselo pi& il pcticol di Dadone-, 
£ fegli addietro rivoltar Bajardo, 
Correndo va senza colpo di sprone 

8uei cavai sopra '1 mar, tanto e gagliardo: 
osL quel di Ncttunno , o é& Tritone , 
Cosi salta nn Deliìno , oin terra un Pardo, 
Kè volea star più panto a darli ajuto , 
' Che già Dadon dae volte avca bevuto. 

X. 

I^jnaldo fuor d* arcion lo tolse in braccio, 
E sopra '1 lito lo porta all' asciutto , 
E poiché r ebbe tratto fuor d'impaccio. 
Tornar dietro al cugin disposto e al tutto: 
Ma troppo lungi è quello animalaccio^ 
Poi cominciofsi a fare il: tempo brutto^ 
E r aria ad oscurarsi, e farsi bruna , 
£ '1 mar turbarsi irato in gran fortuna^ 

XI. 

Con tutto ciò Rinaldo vuol tornate; 
Ma Prasildo gli fé tanta contesa - 

Dudone, Iroldo il sepper si pregare, 
Ch' al fin piagnendo abbandonò 1 impresa: 
Stafsi in sul lito, e non sa, che si fare. 
Poiché non trova al suo cugin difesa , 
Il mar più leva 1' onde verso '1 ciclo. 
Cade tempesta, e pioggia, e neve, e gìclo. 

Questa 



Canto DECIMOQ.U ARTO. 209 

X I I. 

Questa tempesta cosi repentina y 
Che par, che '1 Afondo si voglia inghiottire, 
Per arte maga fatta fu d' Aicina , 
Acciò che dietro alcun non le pofs' ire : 
Lasciamo Astolfo in mezzo la marina^ 
Molte cose di lui v' ho ancora a dire : 
A Rinaldo torniam , che in su la riva 

. Sta. come cosa né morta, né viva. 

XIII. 

Qual sotto r ombra d* un' olmo, o d' un faggi© 
Piagne i perduti figli Filomena, 
Che r ha , appostando, Taratot selvaggio , 
Tolti dd nido , efsendo nati appena : 
Ella , mentre che luce il solar raggio , 
£ la notte dipoi , 1' aria serena. 
Chiamando il tubator duro, e crudele, 
fmpie di suavifsime querele. 

X I V. 

Poiché gran pezzo in sul lito deserto, 
A piagner stato fii; come v' ho dcttdl , 
Con quella pioggia addoiso allo scopetto , 
Ch' ivi non era ne loggia, né tetto , 
Ove vada, ove sia dubbioso , é *nccrto. 
Perch' era in un paese maladetto. 
Pur si risolve, e lungo la marina, 
yersQ ponente più giorni cammina. 

pr/. Inn. Tomo KI, S 
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XV. 

Gii Atarberì pft&ò , gente innmana , 
Di qoa da loro il monte di Gtrrubbio^ 
£ per la Tartaria venne alla Tana^ 
Quel che là fefse^ Tarpb mette dabbio , 
Se non che venne nella Transilvana , 
£ palsò in fine il fiume del Danubbio ^ 
£ giunse in Ungheria (Quella giornata , 
Ove trovò gran gente insieme armata. 

X VL 

Era ivi fatta questa adunazione 

Di gente armata di spada, e di lancia. 
Perché Ottachier figliuol di Filipponc , 
Che senza pelo ha l' una , e ì* altea guancia^ 
Avendo udita la preparazione 
Del Re Agramante per pafsare in Francia^ 
Era mandato dal suo vecchio padre ^ 
Carlo Mano ajutàr con quelle squadre. 

X V I 1 

Nella Città di Buda entrò Rimldo^ 
Ove il Re lo raccolse , e feglt onor^ 
E cosi vecchio non potea star saldo , 
Mostrando in oaoriirio estremo ardore : 
Fcfsi il giovane il doppio ardito , e baldoy 
Parendo alla sua gita un gran favore , 
Un grande acq^sto d* onore, e guadagno, 
Arci Rifiakio seco per compagno» 
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XVIII. 

Il qual fa fatco in pubblico coniglio 
Capitano » al ognun ne fu concento, 
Già le liste di candido , e vermiglio 
Negli stendardi son spiegati al vento: 
Raccomanda a Rinaldo U Re il suo figlio » 
£ quella gente , e fé molto lamento. 
Poi dietro tutte alle real bandiere , 
Verso'-Ostxclich s' avviamo le schiere, 

XIX. 

Pafsarno Vienna , e per la Cbiarentana 
Varcamo V Alpi, ov' è '1 nostro confino , 
E giù scendendo nell' Italia piana. 
Vennero avanti, e giunsero al Tesino: 
Tre giorni mancò a una settimana. 
Prima, avea Desiderio il suo cammino 
Preso , e siccome quivi si ragiona 
Con la sua, gente entrato era in Savona, 

XX. 

Onde Rinaldo insieme, ed Otrachieri 
Seguir deliberarno il Re Lombardo 
Avevan trentamila Cavalieri , 
V un pia, cbe l' altro disposto, e gagliardo 
£ vanno a auetla impresa volentieri 
Né y*i chi abbia viso di codardo , 
Falsato i monti, e giù nel Genovese 
A canto al mai la gente ai distese. 
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XXI, 

Non ebber c^inìminato molti giorni, 
Che di Provenza giunsero a^ confini $ 
E vagheggiando que' colletti adorai, 
Fra cedri , aranci , e palme , e lauri , e pini^ 
Mentir sonar tamburi, e trombe, e corni. 
Che par dietro a quel monte il ciel rovini » 
Tanto alto, e strano , e diverso è '1 romore^ 
Che n' aria tema ogni sicuro core. 

XXII. 

Rinaldo innanzi va con lieta fronte, 
£ seco mena Ottachieri, e Dudone , 
L' esercito lasciato a pie del monte, 
Insin che giunti son sopra 1 vallone j. 
Là dove il dispiccato Ródamonte^ 
Fa de^ Lombardi gran distruzione , 
Stato poco anzi rotto da lui era , 
Con la sua gente , il Duca di Baviera; 

XXI IL 

E quattro suoi figliuoi feriti a morte 
Giacevan sopra *i campo sanguinosa; 

. Ed ei fuggito insin sotto le porte , 
È di Marsilia aiHitto, e doloroso i 
Il Saracin diventa ognoi più forte , 
Più fiero, più superbo, e più orgoglioso ^ 
Il Duca di i>avoja , e de Lorena^ 
Avea distesi aborti in sa la rena. 
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XXIV. 

Alla bella , e valente Bradamante ; 
Aveva sotto ammazzato il destriero j 
Delle genti minute uccise tante, . 
Che spaventato ne trema il pensiero s 
Voi n intendeste parte poco avantc, 
Ben mi ricordo .appunto dov' io ero , 
Quando il lasciai di foco tutto acceso/ 
.Visto il stendardo per terra difeso. 

XXV. 

Quella bandiera , eh' era rofsa , e d* OfO 
Nel mezzo a soprapposte ricamata , 
Ricamata una donna ha in bel lavoro. 
La quale é Doralice di Granata , 
Di Rodamònte il diletto; e '1 tesoro: 
Cosa del Mondo a lui non è più grata » 
Perchè colei, eh' ha quella somiglianza 
Era la vita sua, la sua speranza. 

XXV I. 

Quando in terra Ikvide Rodamònte^ 
Per la grand' ira non trovava loco. 
Arruffarseli i crin sopra la fronte »' 
E fece gli occhi rofti , come foco : 
Qual'un cinghiai, eh' a furia esce del monte, 
£ cacciatori , e cani stima poco , 
Fiacca le spine, e batte ambe le zanne ^ 
Come fo%or per mezzo irato vanne. 
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XX VII. 

Con tal sembiante ii feroce Pagano 
Sopra i Lombardi miseri si sprona, 
£ sgombrar fece tosto il monte, c'I piano, 
?4onyi rimase viva.nna persona: 
Taglia gli huominiy e 1' arme ad ogni mano, 
Della rovina il Mondo , e1 ciel usaona , 
Scudi ferrati, usberghi , e piastra , t maglia 
•Sferra, spezza» scavezzai, squarta , e smaglia* 

X X V I I L 

Della sua gente ognoi ctesceJa folta, ^ 

Che poco innanzi in fuga sen' er* ita , 
Or ritorna gridando volta volta, 
£ le schiere Cristiane strugge , « trita : 
Intorno al franco Re tutta lè raccolta; 
La Cristiana si fugge sbigottita. 
Il viso del Pagati la fa fuggire , 
Ch' è M crudel , che non si può- «offiire* 

XXIX. 

Nel campo nostro era qud Caiv^liefo, 
Ch' io difsi già, chiamato Rigonzone 
Forte, oltra modo , e di natura fiero , 

« Ma Sion avea, ne senno, né cagione: . 
In cfser vivo, o morto , rotto, o intera. 
Sano , o ferito , poca cura pone: 
Dov' è la furia , e '1 pericoi maggiore. 
Quivi lo porta il pazzo suo furore» 
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Visto costui lo strazio, che faceva 
Il crttdcl Saracin della, sua gente. 
Gli salta il grilla, e di schiera si leva ^ 
£ vagli addogo ffniosamentc} 
Che nell' animo 'Soo tanto il teneva. 
Quanto se fufse manco , che niente , 
Ruppe la lancia, e non potè piegallo 
Quantunque ancor V urtafse col cavallo* 

X X X I. 

Col petto del eavallo urtò nelP anca 
A Rodamonte il giovane animoso, 
Ma quella fiera è troppo salda ^ e franca. 
Troppo grave quel corpo , e ponderoso : 
Il fren del suo destrier con mano abbranca^ 
£ lo ritien nel coxso furioso, 
Kon stette il Parmigian per questo a bada^ 
Ma mefse man di subico alla spada. 

XXXI L 

Lasciato il fren; coni' una, e 1' altra mano^ 
E di furor la faccia avendo rofsa , 
Ferisce il Saracin, iga il colpo è vano. 
Quella pelle di drago è tanto grofsa , 
Che ne d' ardir , né da valore umano 
Kon teme taglio, punta, ne percofsar 
Mentre eh' al Saracino il colpo tira , 
Piglia egli il suo destriero^ e/ntoino il gira. 
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XXXIII, 

Cosi solca nella milizia antica 

Quel eh* allor si chiamava Baleare; 
Uà or Majoricbin par che si dica, 
Intorno al capo la éonda girare: 
Cosi Ercole già girò quel Lica , 
£ volendolo trar di là dal mare^ 
Innanzi che giugnefse all' altro lìto ^ 
In scoglio dagli Dei fu convertito. 

XXXIV. 

Poiché V ebbe girato, e raggirato. 
Come cosa leggiera il tralse via, 
A caso andò a cadere in un focato , 
£ Rigonzon.con efso tuttavia» 
Lasciamlo quivi cosi mal trattato , 
Ritorna ali! AfTrican F istoria mia,^ ' 
A cui non può resister più persona'^ 
Ora ha affrontato il Conte di Cremona». 

XXXV. 

Arcimbaldo figliuol di Desiderio / 

Che vien col brando a briglia sciolta, e stesa. 
Giovane ardito degpo d' un' Imperiò, 
Atto a condurre a fine ogni alta impresa: 
Ne già gli attribuisco a vituperio 
Se fu perdente di questa contesa, 
Che^ tal proporzione avea con quello , 
Che con un' orso un semplicetto agnello. 

Scontroisi, 
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5cootrofsi,'e 111 cavato dell' lirtffo ne , 
Ferito' crudelmente nella cesta » 
Or ricomincia la desuuxiòne , 
E raddoppia la furia, e la tempesta: 
Cascan Qiorti i cavalli , é le« pecione , 
Koo fii fortuna mai simile a questa , 
Ognon iìi^ey ogn«B muore , e sèmpre pare , 
fCh* egli abbia, ^nte auova 4* amoiazzate* 

XXX VI L 

Jlinaldo, ^he in sul monte era venuto , 
£ DudoA seco y e. aungherò Ottachieri , 
Credere appeba .piuò:quel:, |eh* ba veduto 
Di quel Jra^aào, e^ volto a-' Caralieri, 
Di&e,:qui.e mestier di pcesto ajuto. 
Pia di quel eh' eran prima, i miei pensieri, 
Perduta é la speranza d'> ogni parte , 
Xtttte le genti morte, strutte, e^acte* 

X X X VI 1 1. 

^ bandiere ft^ l\ aer sanguinoso, 
6'tcacciate in pes&zi, si veggon. volare. 
In mezzo è Rodji'monte furioso , . 
Qie sembra un nembo di fortuna in mare; 
Ed ha quel brando in man, eh' è si famoso, 
Quel che il Gigante Nembrotte fp fare , 
it Gigante Nembrotte , che in Tcfsagiia 

.. ^uperbAOK^te Iddio sfidò a bat^gUa. 

Cri. Im. Tomo JXU t 
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KXXIX. . 

Quel che coti, f ita! sua, eoa T air<^nta^* 
Fe di fiabielk edificar la torre, ' 
Cod la qa^U; ire al cielo avea speranza ,' 
E '1 scettro a. Pio di man per forza torre; 
E confidandoDcUa sua pofìanza^ 
Ardi la mano a questo brando porre , 
Cb' è di tal ferro ^ e tal temperatura , ' 
Ch' aicnif :dfil Mondo contra lui non durà^ 

XL. 

Del sangue suo Rodamonte discese, 
£ come succefiot sei cinse al fianco, 
E non fu mai portato in altre imprese ; 
Perch' ogni altro a portarlo venia stanco : 
Ve per brandirlo hi mano alcun lo prese » 
E '1 suo padre Ulien , eh' era si fianco, 
Benché del suo valore ayefse inteso, 
1/ avcA' lasciato pio: sapcichio peso. 

XLI. 

Or come dico, Rodamonte' il porta; 
E con efo il Cristian campo royinaj 
E più g^nti ha dinanzi y e 'ntomo morta , 
Che non ban pesci i fiami , e la marina, 
I vivi dù per via dritta , e eh; torta 
Fuggono , e chi all' erta, e chi alla china. 
Pur che dinanzi a lui si tolga un poco, 
Kon guarda ove si vida , o per qual loco. 
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X.L I I. 

Binaldo, che in sul monte, com' iodifsi^ 
£ra y ed ha vista questa uccisione , 
Per gtan dolor tien eli occlù a terra 6fiì, 
£ sospira il Re Carlo suo padrone : 
Oimè y diceva » egli è morto , ed io vifsi » 
Per veder questo)e*i mio buon padre Amone, 
Che gli portava si perfetto amore , 
Jfo ben cV è morto apprefto ai suo Signore» 

XL III. 

Ov* è il franco Ulivieri, ov* è il Danese, 
E '1 Signor di Bertagna, e di Baviera , 
La stirpe traditora Maganzese , 
Ole in pace ha tanto orgoglio^ed e si altiera? 
Non è pur' un restato alle difese , 
Kon vedo alta nel campo una bandiera , 
Ognuno è morto ^ ed io per non morire 
jSempre di doglia , alla morte vogl' ire. 

XLIV. 

iNon so pensar chi sia questo Amicano 
Tanto fiero, crudele» ed arrogante ^ 
Se non è forse il figliuol di Trojano 
JRe di Biserta, quel stefso Agramante: 
Sia chi si voglia, io vo a trovarlo al piano ^ 
£ voglio oggi veder se son bastante, 
Con £t mia morte , al mio caro Signore 
far fede in parte ìqì mio gran dolore. 

Sii 
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XL V, 

Abbiate cura voi di questa gente , 
Io calo al campo, come disperata, 
Com' huom senza intelletto, e senza mente s 
Dio non guardale al mio grave peccato, 
Che lo confefso, e ne son ben dolente^ 
Abbi pietà del popòl battezzato, 
In gastigarlo, a se non far, che '1 suo 
Mimico attribuisca quel eh' e tuo* 

X L V I. 

Cosi dicendo, senz' efser più tardo; - 
À'bufi^do , e cospirando ^ e lagrimando ^ 
Giù a scavezzacollo urta Bajardo , 
Un' asta smisurata in man portando : 
Tornaro i duo compagni allo stendardo , 
Di far venir le genti disegnando: 
Rinaldo è giunto con quella tempesta , 
CV avete udita, e 1' asta ha me^ in restie 

XL VIL 

• 

J/ asta eh' addofso a Rodamonte abbassa, 
Che tosto ha fra la turba conosciuto , 
Con tutto '1 petto sopra gli altri pafsa , 
Com' un scoglio fra r onde alto , ed acuto: 
Con tupta la sua forza andar si lafsa, 
Sopra lo scudo il gran colpo e caduto 
Di quella lancia verde , e dura , e grofia - 
pestato un pdi:q »ria (jucUa percofsa, 
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X LVIH 

Va tnnto aria gettato duel troncone j 
Con .tal furore è dal destrier portato , 
Il Re di Sarxa corse nel gallone , 
£ r ha sopra la terra atrovesèiato : 
Come fufse caduto un torrione, 
O il giogo 4* un gran monte rovinato, 
Cotal sembianza ebbe queir arrogante, 

. AUor che verso il ciel voltò le piante» 

X L I X. ì 

Kon sì dirla lo strepito , che ferno 

JJ armi cadendo, eh' egli aveva indofso; 
Tremò la terra, e come a mezzo il verno. 
Fa ogni arbor di fronde intorno scofso: 
Or la gente Pagana , anzi T Inferno , 
A Rinaldo s' avventa tutta addofso, 
Per ajutare il suo Signor, eh' e in terra, 
Ognuno, addofso a Rinaldo si serra. 



Egli ha già tratta dal fianco Frusbcrtsf , 
E p^r tra lor fra colombi un' astore. 
Con r urto primo sol la schiera ha aperta , 
Chi non è, più che presto a fuggir , muore: 
Ma ognuno alla china , al piano , all' erta 
Attraversando scampa dal furore, 
Rinaldo e dietro, e gli spezza, e gli straeria, 
Sbalzando in aria basti, e teste , e braccia* 

T 11) 
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Ma quel diavoU intanto pien di foco ^ 
Di nuovo s' era da terra levato , 
Pien d' ira> e maraviglia del stran gioco ^ 
Che in terra più non era mai cascato : 
Già tutto '1 popoiazzo suo da poco 
Aveva la campagna abbandonato^ 
Quel eh' era tanto ardito^ e fiero dianzi, 
Quando a Rinaldo il Re si mette innans^^ 

L I I. 

E come giugne, il grave brando mena 
A traverso alle gambe di Bajardo, 
Il buon cavai scappò d' un saito appeas*. 
Ké bisognava, che fufse più tardo: 
Quel maladetto la spada rimena, 
Che non ha y né rispetto ^ ne riguardo 
Di ferire, o cavallo, o Cavaliero , 
Tanto era per lo sdegno fatto fiero. 

LUI. 

Malvagio Satacin, gridò Rinaldo, 
Che mai non fusti di sangue reale ^ 
Non ti vergogni , traditor ribaldo ^ 
A far' oltraggio a si degno animale) 
Forse , che la nel tao paese caldo , 
Ove ne ainoi:, he gentilezza vale, 
Avete questa bella usanza voi, 
Cosi io Francia non si usa già fra noi« 
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Parlò RinaUo ifi Hcgunggio Arridano ^ 
Onde ben tosto il Saracin l'intese, 
£ difse, oé malvagio , né villano 
Tenuto già son' io nel mio paese ^ 
Ed Oggi mostro ho ben col beando in mino 
A queste genti y che intorno ho distese , 
Che non son nato, come tu mi fai: 
Ma a quel che reggo ^ uùn è fatto aisai^ 

S* io non ti metto con 4fsi a giacere 
In su la rena in due pezzi tagliato , 
Kon voglio al Mondo più Éirmi vedere. 
Morir voglio infamato, e svergognato i 
Però da or t* avverto j. e fo sapere , 
Che '1 tuo cava) da me non na guardato , 
Il peggio . che so far , fo sii niio nimico , 
A lettere di scatola tei dico. 

h V L 

In cotal gnisa it superbo parlava, 
E comincia a ferir con tanta fretta ^ 
Che se Rinaldo punto Y aspettava , 
Era per sempre fatta la vendetta : 
Ma ratto Verso 1 poggiò si voltava, 
£ corse . quanto è un tratto di saettii, 
Ivi dismònta , e vi lesa Bajardo , 
£ torna in dietro a suti , come il pardo* 

T ir 
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LVIl. 

Qttando il Pagan 'lo Vede ritornare, 
6enza il cavai , eh* aveva opinione. 
Che fufse quel , che V avefse a salvare , 
Lo tenne ben per morto , o per prigione s 
In questo ecco la gente, che calare 
Facea dal poggio Ottachier*, eDudone, 
Gli Ungheria dico ,^ armati in belle schiere 
^Con targhe, ed sorghi, e Tance, e eoa bandicrq^ 

L V I I I . 

Vcngon gridando i Cavalieri arditi, 
Con r asta tutti quanti in sa la resta! 
, Quando gli vide, il He sì ben guarniti 
.0' armi lucenti, e gli spennacchi in testa. 
Come gli ayefsQÌn un sacco cuciti, 
Cosi saltava in alto , e faiiea festa , ^ 
Menando il braado' intorno ad ambe nTani 
Facea gran colpi sopra '1 vento vani, 

L I X. 

£ qual suole il lion , eh' abbia veduto 
Lontan di cervi, o d- altre fiere un branco, 
Dfpoi eh' egli ha con la coda battuto 
La terra uu pezxo, e l' uno, e V ajtro fianco, 
A lui parendo già d' efser pasciuto , 
Si muove contra lor : né più, ne manco , 
Lasciato quel d' Amon, che prefso gli era/ 
Si volse il Saracino, a quella schiera. . 
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LX. 

Tutta la: gente sua dietro gli mofie , 
Quel popolazzo è ritornato ardito ,. 
L' una schiera con V altra si percofse, 
A tutta briglia in sul prato fiorito: 
Del romper degli sicudi, e lance grofse |^ 
Tanto fracasso mai non fu sentito , 
Era bella a vedere , e fiera festa 
Petto per petto urtar, testa per testt» 

L,XL 

Vi corni , e di tambur V orrenda vote 
Facea la t'erra , e 'i cielo sbigottire, 
I^é ^li Affrican , né i nostri dalla Croc^ 
Innanzi, o in dietro più potevan' ire; 
Sol quel Pagan' inucpido, e feroce, 
Fabeva intorno a se la folta aprire, 
Mandando busti , e teste in sul terreno, 
Come la falce manda , or paglia , or fieno, 

L X I I. 

£ra cosa a veder d' alto spavento 
Il crudel Saracino in quella guerra ; 
Come neir Alpe T impeto del vento 
Gli abeti , i faggi, i pin batte per terra ^ 
Cotal' a pie colui pien d' ardimento 
Contra gii armati Cavalier si serra , 
Non gli stimando più, che l' orso i bracchi. 
Già sono in rotta gli Ungheri, e' Valacchi. 
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L X I I L 

Benché Ottadiier s' adoperaTse' àfsai; 
Per fargli rivoltare alla battaglia/ 
Rimedio , o verso alcun non vi fu mai ^ 
Innanzi a lui diventa ognun canaglia : 
Chi getta i' arme, e chi si spoglia i sai , 
Ma non hanno rimedio , che lor vaglia. 
Non vai difesa contra Rodamonte , 
Già gli ha cacciati insin a mezzo '1 moiice^ 

L X I V. 

U giovane figliuol di FiKppone, 

Per ira , e per vergogna vuol morire^ 
É già di vista ha perduto Dudone , 
Che in altra parte si trova a ferire: 
Rinaldo età smontato dell' arcione » 
^^iccome sopra mi sentiste dire , 
Ne si trovava in q<icl luogo presente^ 
Laonde in fuga è tutta la sua gente, 

L X V. 

P^rò si volse , cotfic disperato 

Verso -i Pagano, e con la lancia in resta ^ 
Appunto a mez70 il petto 1' ha scontrato, 
L' asta andò in pezzi fracafsatà, e pesta i 
£d e' fu dal Pai^auo scavalcato, 
E ferito aspramente nella testa, 
Nel capo fu dal ^aritcin ferito 
£ cadde d^U^^ sella tfamortìtO.^ 
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L X V I. 

Non era indi Dadon molto loorano » 
E bea della caduta si fit accorto. 
Quando aCsalic lo vide dal Pagano , 
Senza dubbio pensò, che fnfse morto: 
Forte V amava, onde gli parv^ strano, 
£ molto sdegno ne prese , e sconfòrto^ 
E si diliberò , scnz' altro dire , 
Di vendicarlo ^ a vet con lui morirei^ 

L X V I L 

Giammai non portò lancia il giovanetto , 
. S' io ho ben da Turpino il vero inteso. 
Ma piastra, e maglia, e scudo, e bacinetto, 
E la niazza ferrata di gran peso : 
Con quella corre addofso al maladetto , 
Portato dal furor , eh' ha dentro acceso , 
Con le mani alte, a lui si scaglia addofso. 
Tenendo quel baston pesante , e grolsù; 

L X V I I I. 

Ad ambe man lo ferisce con elio 
Sopra r elmetto, eh' era ben de' fini, 
£ la corona gli ruppe , e '1 cerchiello , 
Non vi lasciò , né perle , né rubini : 
Ruppe il frontale, e gli stordi il cervello « 
Onde convien , che ginocchron si chini. 
Ma la sua gente, che intorno glt stava , 
Gli diede ajuto ^ e ben gli bisognava. 
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L X I X. 

Gridando tutti innanzi al lor Signore f 

Lo cùopron con gli scudi^ck' hanno in braccio: 
Ma Padon pien di rabbia, e di valore^ 
Loro , e gli scadi spezza , come il ghiaccio : 
Chi lesiscenzia fa, più costo muore, 
"Non bisogna a Dudon dar noja , o impaccio. 
Abbatte , e spezza , ed a nuli' altro bada ^^ 
.Che farsi Tare a Rodamonte strada» 

L X X. 

Il qua! s' è pur da terra sollévàto^^ 
£ mena il brando , a cui non vai difesa |, 
Ha già lo scudo a Dudoae spezzato y 
£ dell' arme tagliata , quanta ha presa t 
Dai lato manco tutto disarmato. 
Ancor che fatto non gli abbia altra offesa^ 
£ non avea calato il brando appena, 
Ch' un' altro maggior colpo gli rimcna» 

L X X I. 

Dudon « che vede non poter parare^ 
Perocché il Saracin' ha troppo addof$o , 
Lasciò la mazza, e corselo abbracciare: 
Era forte ognun d' efsi , e grande , e grofso. 
Onde un gran pezzo fa tra lor da l^rc, 
Al fine il Saracin da se '1 ha scofso, 
E posto in terra, e rimase Dudoae, 
Per concluderla tosto , suo prigione. 
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L X X I I. 

Come Pio volse , appunto età arrivato 
.^naMo, esi trovò presente al fattoi 
E Yedeado Dudonc iDcateoato , 
Quasi pel gran dolor diveone matto; 
Scrignc- Etu^ftia, corse disperato» ' 
Tutto il suo sfòrzo vuol fare in un tiuto, 
Ji}è stima più la vita , o la persona, 
^iioùo 9 RodamoDte ^ abbandona, 

LXXIII. 

Egli età a ^iè, die cdme avete udito, 
ATca lasciato in sul monte Bajatdo: 
Io non saprei discetner qnal più ardito , 
Qnal di lot fufsc più bravo , e gagliardo i 
£ perché il Canto presente è firma,' 
£ RiBaldo ariivato tanto iftrdo , 



Che non può più combattei qDeito gioind| 
Pomaa duo fli lui : fate i itoino. 
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VI.X 

Innanzi ognun pien di disiò si càccia 
Pi finir r empio, e dispietato. gioco , 
Sì colsono alia prima nella faccia. 




Van le b^bute in pezzi,, come vetro ^ 
Tornò beo dieci pafsi ognun' addietro. 

VIL 

Ma V uno; e V akrò degli elmr^ sifino^ 
Che non 1' offende tagUo , ne .perco&à : 
Quel di Rinaldo fu già- di Mambrino,. . 
Gb' avea due dita , e più la piasuà gtóht^ | 
JS 4tt«l eh' ayea/in; ca^ il fiaraeiite « :. ^ 
Fu per incanto fatto m quella tota^ 1 j. 
Ove Kascon le, pietre del diamante, >: 
X^cmbrotte il fece far^ .quello arrogant^^ 

Vili, 

Sopra gli cimi spezzarne lc'l>ar&ute . : 
Al primo colpo, 3i fudispefatD, 2 .. 
£ le spade al secondo ricadute, ' " 
.Hanno già 1' un , e 1! altro disarmato ì 
Le grofsc piastre, e le maglie minute ^ 
Cadendo, hanno coperto tutto '1 prato , 
Onde era il corpo in molte j>arti nudo ^ 

llp v' i chi abbia più pez^pg di $ciido> 

HinatdQi 
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I X. 

Rinaldo ^ a cui finirla tosto aggrada , 
Mctia-'-a die mani a uavcrso alla testa, 
£ Rodamonte non istette a bada, 
Ne di Rinaldo ebbe la man men presta : 
Cosi incontrofsi I' una , e V altra spada , 
Che non s' udì giammai tanta tempesta, 
Chi non potè veder , ma senti il siiono ^ 
Giurato aria, che fufse stato un tuono. 

X. 

Il fiero Rodamonte , che soleva 

Mandare al primo colpo ognuno all' erba , 
Ed or' è con Rinaldo , che rendeva 
Agresto buono a lui per uva acerba, 
Non potria dirsi come il fren rodeva. 
Bestemmia Iddio quell' anima superba. 
Dio non farà , diceva ( e' denti serra ) 
Ch' io non ti ponga in quattro pezzi in terra, 

XI. 

Mentre che cod parlai' arrabbiato « 

Tira a due mani un gran colpo a traverso: 
Rinaldo anch' egli in quel tempo ha menato, 
Uè crediate, eh' egli abbia il tempo perso: 
Sopra lo scudo, eh' era lor restato, 
Calan le spade, e 1' han tutto disperso, 
£ poiché son rimasi senza scudi. 
Si danno sopra i corpi mezzi nudi 

Or/, ha. Tomo lU. V 
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XII. 

Perchè r altro non vuol,c&e V un si parta , 
Né che r avanzi un punto di vantaggio , 
Come r arme y eh' eglihan , fufse di carta ^ 
O di fronde di quercia , d' olmo , o faggio > 
Cosi per r aria si vedeva sparta 
Volare ^ e poi cader , qual suol di Maggio 
La dolorosa, e orrida tempesta 
S&ondar gli arbori , e T erbe alla foresta^ 

XIII. 

Stava la gente discosto a mirare. 
Com' io vi difsi , questa cosa oscura» 
Nò sa ad alcun di lor vantaggio dare^ 
Si ben si cqntrapesa la misura : 
In questo, sopra '1 monte gente pare , 
Che sia comparsa,, e cali alla pianura 
Con tanti corni, e tamburini, e trombe^ 
Che par che '1 cielo, e*i mar tatto rimbombe^ 

XIV. 

Mai non si vide la più bella pente 
. Di questa , che di nuovo cala al piano , 
D' arme, e di sopravveste rilucente, 
Con cimier' alti, e con le lance in mano: 
St di saper chi eli' é, vogliasi sente 
Alcun di voi, quest* era Carlo Mano, 
Il magno , e glorioso Imperadore , 
Che de' Cristian mesava seco ii £orc» . 
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X VI I L 

Pur vi rimase ferito il Danese 
Kel braccio maiico, ed anche nel gallone^ 
Ed Ulivicri afsai ben si difese , . . 
Benché perde lo scudo del grifone, . 
E spezzato gli fu tutto T arnese: 
Grande tra gli altri fu 1* uccisione , 
£ si fece da' nostri ^ e da' Pagani, 
Da ogni parte un gran menar di marxi^ 

XIX. 

X* aver' ascoso il Sole i chiari rai» 
Divisela battaglia cominciata, . 
Maravigliar mi fa ben più, eh* afsal 
Quel Saracin , che tutta la giornata . 
Ha combattuto, senza posar mai, 
E dipoi, che la zuffa fu cefsata , 
Cercando va per tutto il monte , e*l pian^^ 
Per trovare il Signor di Moni' Albano. 

X X 

Tafsi menar^avafiti ogni prigione, 

Che n' avea motti > e lor parla, ed accènnsr» 
Chedebbian dirglijOv'è ilngliuold^Amone,. 
£ dà lor della corda ad una antenna: 
Tsà eh' un per tema, oper altra cagione^ 
Difse eh' e'r^ ito alla selva d* Ardenna^ 
£ già non eran le parole vere , 
Che noi sapea, né lo potea sapere^ 
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XXIV. 

Del Re di Sarza andava domandandil 
Per ogni parte « al lame della Luna, 
A nome lo domanda, e va gridando 
Quanto più alto può, per 1' ombra bruna; 
£ verso la marina rigaardando. 
Vede la gente y che la roba aduna , 
Si studia quanto può quella genia 
Vi porla in nave, ed ire in fiatberia. 

XXV. 

Rinaldo da tra lor, senza pensate, 
Che ben conobbe, eh' e^an Saracini, 
Quivi fu bel Frusberta adoperare. 
Fuggono in volta rotta i can mastini t 
Chi nellp navi , e chi salta nel mare , 
L' un non aspetta , che 1* altro si cbioi 
A pigliar cosa , che gli sia caduta , 
Ma sol fuggendo , quanto può > s' ajuta« 

XXVI. 

Gli altii , cb' a terra avean volto il timone ^ 
Via sene andaro, abbandonando iliito^ 
E seco preso ne menar Dudone, 
Che se Rinaldo 1' avefse sentilo ^, 
Non era a i casi lor redenzione^ 
Insin' a mezzo il mar V aria seguito: 
A questa cosa punto non pensava, 
E sol cercando Rodamonte andava. 
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XXX. 

£ d* yiieno il figlio similmcote ' 

Per giugncrc in Ardcnna il cavai caccia ^ 
E fra se stcfso ragiona sovente , 
Bicendo , avefs' io pur ;ant^ boxiaccia 
Di trovar. quel guerri?r ,. eh* e si valente 
Eche l'ammazzi, over, che mio lo faccia, 
de se r uccido , non hi) pari in terra , 
E se r ho meco , a Dio vo mover guerra. 

XXXI. 

Io non crederò mai , che '1 Conte Orlando > 
Di costui abbia la metà valore. 
Provato 1* ho con la lancia , e col branda, 
So che di lui non è guerrier migliore: 
O Re Agramante, a Dio ti raccomando^ 
Se pafsi in Fancia a guadagnar' onore , 
Efsendot' io , come sarò , lontano , 
Temo , che '1 tuo disegno sarà vano» 

XXXII. 

Quanto diceva il vero il Re Sobrina > 
Sempre creder si debbe a chiiia provato. 
Or s' egli è tale Orlando Paladino , 
Come costui , che meco a fronte è stata : 
Tristo Agramante, ed ogni Saracino^ 
Che fia di qua dal mar con lui portato , 
Io , che pigliarli tutti avea baldanza, 
D' un solo no avuto afsai più che bastanza. 

Casi 



Cosi padaì^<>)^ndftta4''Afi>ican0,« . A 
E non sapendo: pUiQto q^cì viaggio» 
Suffiu del giorno ,-'StnSCOacrò nel pia^(!^» 
Coti unguemcr jCh''gpa(iso IcQtQ^esa^fo 
Vico yc^fg ji^iy e co!^ :$f:mbiantCf amaivo^ 
Domanda Ro4^n|^ft^c [, ip jja^o lipguaggtp , 
Ouanix) j^di /^ufse^all^jr^lya d' Ardeana , 
Ifczcìxè ine^iio ipcq^ anche 1' accenna* 

Rispose al Re di Sar^a il .Gavallero /. . 
Io non ti so parlai: di qudt cammino ^ 
^ei^cchè cQi^e le .sonfoirescierOy 
: E VJP pÌagn(pn4o misero, (apino ^, ^ 
Senza guardar fiq ^tfada,^ né sentiero : 
Ma dQve^mi conducp/i} i^io destino^ 
Alla masseria, alla morte, al dolore. 
Per fomentar qu.el.di$leal d' Amot^ 

Chi conoscena-^/^v^r di costui^yUoIovK ■- :v 
Di qoe^ta ;n^p.Yj^ Gavaliero strano , 
É Ferrai ,iqucl^hc d' Amor si duole » 

Quel .di cui-dejtp. 4 gi^, fortt P^S^J^IN. 
Cbc fatto peregrino ali ort^^j^^ e ^ ^°^^ » 
Era nel Regno del R9 Cat^^ -tA.*^^^ 
Venato ascosamente , e t,, 5* . o » . .^ 
. A cerciar quella., onde il^^^\e*^ll.*^''^^ 

Or/. Inn. Tomo IJl ^^'^ ^ 



/ / 
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Amava ancfc^'^èglii Angelica la bdla," '; -' 
Com- udiste nd iibro antcàedente , 
' E tfOii* |)ot<Aidd arcr di lei novella , '• 
' Benché cetcdndo a' atidafse soveiite, 
Pfft^in->q^utìStà^r6vìacia,fcd bri* in qu^llai^ 
Si c^snmai^ aolorosaihehte ^ '^ 
E gtóirno, e^nòttìe mai non iv(^ì>ctitf, 
-Sctìi Jré 4iingoctido ; è so jpitàbdtf fti pcàc, 

XXXVìt 

Or, come udite, ne venia soletto, 
E scontra Rodamonte alla campagna , 
Stetcej; insieme alquanto cofiPcgjettó, 
E dolcejttentfc ognun d' amor si lagna: 
Cosi parlando, non so còme detto 
Venne a' ooel 3Pcrraù , eh* era di Spagna. 
E. chd pur or vettiva di Granata, 
Ove una dònna avea gran tempo amata^ 

X'XXVIIL 

E come si chiamava DofaKcc , ' * ' ' 
Ed era figlia del Ite Stordilano : 
Won più parole' Ròdam«ntc dice , 
Piglia del campò tostò , e metti mano. 
Chi t' ha condotto , misero infelice 
A morir oggi in questo modo strano I 
Io non.vo comportare, e non potrei, 
Ch' atei, ch'io mai nel Mondo ami colcié 



Canto DfiCiMotiiuiNTflL f ^j 

..L^ dsei ^tizf,Qso afifti ti.dlì^cQtariaie/ • 
Ma per non rifiotaoieitiiCiilMBàiMlc; i 
Irai notla partirenu>.Qiiia!€^^bctié5 
E forse, ci farò gustar.; vivande j i 

Che d! altro , cfae^di speme sarais pkne | 
Amai colei > dipoi la lasciai stare, ' 
' P^jper .disfatto, tuo lavoglio amate; >» 

jCpn tal parole , e con deli* altre alsai |. ' r 
Si sono orribilmente disfidati. 
Né 1' uno air altro stanno a dir, che fai, 
Ma si son .con le lancc'gja volgari:. .-} 
n più crudele scontro tu^n fa mai ,/ ;< 
Si sono i due cava' co* petti urtati ^ . ; 
A terra andar co! ca\^ipri. aildofso,/ ; 
S caddiè t un de" due quasi .m un' foIs<>^ 

gran le lautic ftior ài X)gpi, pisura ; 

E fùppctsi .ambedue pr eilso , alla restf ^ .i^ 
jy e&er primo a ley^csi ognun pnocui;». 
Per tornar con le spade air altra fc^t»: 
Or si cominciala battaglia dura, : 
E di più spefsi colpi la tempe$t?4j 
Di lame rotte , e di pìastrp il flag^MQ ^ 
Che dir non si potrebbe anche a y^dcUo^ 



,T 
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. xlil:: 

Era senza iotetvallo illorferir«, ^ ^ 

Mentre cbe V uà' prometee; l'altro dona ^ 
£ bearlottdni «i^faU ftacafio udire , 
Che il f acse per tutto ne risuona: 
Io non saprei perfettamente dire 
Qual sia più ardita^ e più. fraìicape];$onay 
Son' ambedue di. tal fòrza, e valore, 
Cb' al Mondp un'.altro par non è ma^iore* 

X L I I I. 

V un* , e r altro era d' ira acceso, e ealdo ^ 

£ p^rò combattea con molto orgoglio , 
' L' uno, ci' altro alla morte, al vincer saldoj 
Ma dirvi adefso più di lor noh voglio , 
Che t parlar mi bisogna di Rinaldo : 
Ben tornerò' dippi , siceonie sogHo , 
£. di queste due alme pellegrine, 
jDirà4ti^l fufie della guerra il fino» 

XLIV, 

Solo andava Rinaldo lungo iì lito. 

Verso la $elva Ardénna, acanto al marej 
e Jjì éove pecisa, che'l Pagan sia gito, 
ISa pensa mal, che noi potè trovare;. 
Perchè il dritto viaggio avea smanilo, 
£d ebbe poi con Fenaù da fare , 
Laonde Cavalcando innanzi paisà , 
fii a se dieuo Rodamo$tc ^a« 



Cìnto DsciMOf^uiNTo. ^4^ 

Giamo che fìmìéUli pia deca v e tntot»^ . 
Selya ; si volga rì, (otite di Merbaò;, 
Al fonte V che d' amore il • petto mota, 
Tenea duittamente. il saò cammino: 
Ma naoya;, e strana cosa:» eh* ha vcdai». 
Fermar lo fe> eh' al fonte .era vicino 
Hcì bosco nn praticello , e picn di €ori 
Vermigli > ebianchi^e.di^iiuik.fiQlQiti. t 

A eoi nel meKzo npdo^un' gco^anetto ^ ' 
Cantando , sollazzava , e iacea festa ) 
Tre donne intorno a lui fanno un balletto^ 
Tutte tre nade| anch* e&e ^ e senza vesta: 
Ha quel f^ciiillo ha diljicaiq appetto ^ 
Negli occhi e bruno jL^e-Jbioodo nella cesfa^ 
Le piume, delta barbar. appunto^ har mefse , 
Chi. si 9 chi nò 4icebbe, che T'avelse. ; 

X L V I I. 

Di rose , e di viòle , ,< d /Ogni fiofc 
Avevan tutti )Caneserfì6ti; itk ibano .t 
Cosi stai}do in^ dolcezza ^ ed in amote , 
Sopra^iiuiise il 5Ìg(|oi: 4^^ Motit' Albado: 
Gridando m^yO§:' tc^jìjttzAtóx^y 
Come r ebber veduto, eeoo/i} ivillano, 
Ecco il dispregiatpr d' ogni djietto , 
Ch\è pur giimcon<l. laccio A b\^o dispetto» 

A Uj 
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L-ÌV. 

"Vcntrf tì* tra qùeVfiòr cófi gkediV ' ''' 

E di mdrireal^ tòrto' quivi scimay' "' ;* 
Una donna a lai ▼ènne, anzi ona 'D^3,*^ 
« «Bellar, che noi dirla prosa 3 nèrlìn»'; 
£ dilsc 9 io son chiamata Fasitea, ^ \ 

Delle trcj 1' una>, che t^ oflFcsi ptiiiia j-- 
D' Amor conapa^i^, aa^ (»uv seiv^trie^^ 
Cem^ faai'prd^^fO'y àliseto à^ìk^i» e*: .' 

Eri quel giovanetto il Dio d'Amore^ 

Che ti trafse d' arcion , cdme ninatco , 
Se vu«i contender -seco, hai preso ' erróre. 
Che' nel tempo ntó^ernb^^^ e tidil' amfcb , ' 
' ' ??9» ^si' trova <K>ntrd^o a- ^el Signore t 
Oi'fa che noci hctiqdd; eh' io ti didb, 
St vuoi, che *1 grave t«o maccirio alletiti. 
Né spedar vita , o ^ salute aitriidenii. 

L V I. 

Amore ha netsvo Rìegno" Une.mmto*^ 
Che ciabuni che. non ama /. cIsbiéIo' amato. 
Egli ^ma|>oi', «& gli é l^ iunoi erodilo , 
Acciocché provi il .mal, eh? ag[li>alti:i.h|i dato: 
Kc que^o caso ^ch^ or:it'*.&inker?fliÉttto;, 
Uè tutto il mal del Mondo congregato , 
Con efsQ ha conttapeso, o somiglianza^ 
Quel dispiacere c^ni macole avanza. \ 
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L V 1 L 

Il non efieceoaóUto; ed altiri amare, 
Avanzaiogni mattile , ogni dispetto : 



l^n^ppco innanzi: pec quello boschetto, 
Insia.cbe trovi ^opc' im'.ac^a YÌva, 
, Un' alto pino, ed una vetdJe 'uUva. . . 

L V H L 

La dilettosa fonte , indi deeltaa 

Giù pe' fioretti, e per V erba novella, 

Neil* acqua troverai la medicina « 

A queU' asDio dolpr , che ti BageUa : ^ 

Cosi parlò ia donna pellegrina ,; > 

jÉ! via volò per V aria sciolta , e snella p 

Salendo sejEnpie in sa del cielo , acquista , 

Onde a Rinaldo uscì tosto di vista. ^; 

L 1 X. 

Il qoal dolente non sapea che fare, 
£ pien di dispiacere, e di paura , 
Ké si {^uò &a se stefso immaginare. 
Che cosa questa sia; fuor di natura , 
Òhe vede gefite per F aria vol^e, > 
\Contra cui non vai forza, né acipdaduraf 
Da gente nuda è vinto ilsuo valore. 
Con gigli ^ e rose, ^ questo è 'l s^o dolore. 



25Q «LlBKO S^COKDO' 

Con gran fatica leva ii PalsHUuo^ . ^ ' i^ 

II corpo, dove stanco 1' atea ttcfio, " 
£ con gran pena si pose in cammino. 
Cercando intorno il bosco ombioso^e spe^: 
E trovò verso 1 fiame 1' alto pino ^ 
J^ l' arborideir nUva, che g^'è (jprrfso:? 
Dalla radice' stilb W acqn^* chiara, ' 
M gusto 4olce,*al cor mal^ag^ki ^aa&àra; 

.> t X L 

Perché d' amdre amaro il core a:e^ehde 
Chi d' efsa gusta 1* atqua dispictatà , 
Dal Profeta ^Merlin , come s* intende , - 
Préiso a qaèlta un'- alti* acqua fa incàticata^ 
Che fa lasciar ciò che da lei si prende ^ 
Com'iÒ ti raccontai quella giornata^ 
. Che il liquor beVve Angelica, e Rinaldo , 
Onde a lui venne 'freddo , a quella caAio. 

LXII. 

In questo tempo non' si ricordava- ^• 
* Più il Cavaliet di quel <h* era pa(s'ato^ 
Ma èèitie appunto a'I bel fitùnré'&iivaTay 
Efsend<y pitìi di doglia -, ' e ttàhrfeglifeto , * 
Che il bàtter ttiantrgran pena gli dava, 
Sopra la verde ripa s' è chinato , • ' 
E la sete tìWir ^tà che lo struggeva. 
Ma la stf abchez;ta, t '& duel con ì' aoqna leva» 
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'Bcvttco zvcxnàà.y^ levstodd laiacdarv 
Tokadal corpo si sehteogai. dolila ^ 
Benché pe;ò fa sete via noa caccia , 
Ma più bcTcndO) più di bere ka voglia; 
Iddip riograzia, gii^nendo le braccia. 
Che di tanto doLoi ^sltosco il spdgUa^ 
Poi gli' vieB aeUa^'mente a fiocoa poco. 
Che astato un' abira volta txzm qacl loco, 

t X I V; 

Quando dorttieti<h> in so 1' etì^ GioiSxs^ 
Angelica il destò qon gigli» e rose, ' 
E ticordofsi, chel'/avea iuggfita» . . 
Di che giani p«nken»a il (COI gli irose:' 
£;d avendo d' amo^ V jalata ferita ,.* 
Va rimembcaiido. tutte quelle cose» 
£ la vorrebbe aver , aekc 'non saria 
Or di si pazza , e fiera* fantasia. ... 

X XV. 

Riprende la ^a stoica 'crudeltate;; 
£ r ingiurie .eh!, ha Atte aqodda Dama, 
A mente tutte 1' ha, quante n' ha usate, 
E se crudeley. e: dispictato chiama; ;.' 
L! ayeva.in f>dio poche ore paiisatè^ . 
Or molto .più, che ss medesmo 1* ama» 
£ tanca voglia n' àa acl core accolta , 
Che vuoi tomèro i& lodia un' akrà volta, 



1 
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L XV I. 

Solamente 'iC Tcdet la d«nna= bella; 
Un' altra vofea in India tuoI cornate , 
Piglia fiajardo per montare in* sella , 
Che poco lungi lo stava adottare: 
E cavalcando incontra una donzella. 
La qaale ancor non può raffigurare , 
Perco' era dentro al bo^co afsaì lontana , 
. Oltre « quel £ume, a lato alla fontana. 

LXVIL 

Volte ha le chiome terso il lato manco , 
E la« cima increspata , e sparsa al vento , 
Sopra ad un Palafren crinuto / e bianco , 
Che tticto d^ or brunito ha il fornimento ; 
Un Cavalier le stava armato al fianco , 
Chejn sembianza parea pien d'ardimento. 
Ha pet cimiero -ttb Moi^gibello in cesta, 
E nello scudo , e nella sopravyesta. 

LXVIIL 

Dico y che il Cavalier' èa per cimiero 
Una montagna /che gettava fuoco, 
. Lo scudo-, e la coperta del destriero 
La medesima insegna nel' suo loco r 
Or , Signor graziosi , egli è mestieco , 
Ch' io abbandoni questa parte un poco , 
E per dare alla somma i membri sui. 
Torni « Marfisa, eh' édictso a colui» 
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jNo n r abbandona ia donzella altiera , 

Ma gio];no , e notte ^ senza fin lo caccia, 
Né monte alp estro ^ né groisa riviera , 
JJè s<plv4, o stagno le rompe la, traccia: 
Va il cavAl> ch'e&li ha sotto, di maniera» 
Che par ben^cke m, lei beffe. si faccia ^ 
(^i^el buon (;ayai.^ che fa di Sacripante, 
eomc , folgore, a Jci f^ggc d' . avimtc» 

Quindici giorni gii V avea seguito ; 
Né d' altro , che di fronde era pasciuta , 
Quel ladroncel malizioso , e scaltrito , 
Con altro, che con fronde ben s' ajuta, 
Perch* era tanto ,^resto , impronto , ardito, 
Ch' entrain ogni taverna *cb* ha veduta, 
E com' aveva ben mangiato il ghiotto;^ 
Con le.c^cagna pagava lo scotto* 

L X X L 

« 

E benché gli osti , e tutte ^quelle genti , 
Dietro gli sian con orci; e con pignatte ^ 
F sen' andava suotiicciando i denti, 
Prima Ìor, cento nche avendo fatte: 
Non avea dietro mai manco di venti 
Persone^ che gridavan come matte: 
L'impiccato qualcun talvolta aspetta, 
Poi fiiggc, e yia gli porta la berretta. 
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txxij. 

1! altiuB donili por lo tegniiaTi; ■ — . 
Qoanda più Imgi , e quamlo pid <r appiefso, 
AI Udto , al ladio dietro gU gridava, 
Ed ogDUD rispondeva, egli è ben d' efsa: 
Ognuno al ciel di lui si TamenEava , ' 

Ognun tubando sottosopra ha nielsa ^ 

. E minacciando par Io vai» col ditO; .' 
Ma- non più, f crcU il Moto é ^i fii)it^ 





XV i; 



O 



I 



Gm peccato è bratto, e d* odio degno, 
Mafsimamente contra al ben comune , 
Ma certa dìfitrenzia, e certo segno ^' 
fa eh' un merca il bàston, Taltro la fané: 
Gli error y che ci (a far V ira , e lo sdegno,' 
Hanno ^ a parlar così ) più dell' immane , 
£ qaelli, e gli altri, che la forza pare» 
Fitt che la rplontà^ ci faccia fare. 

II. 

fero le sante leggi in ogni cosa 

Discrete , in queste estremamente sono. 
Che '1 furto alia persona bisognosa^ 
Per non morir di fame, fanno buono: 
Ma quando vien da natura viziosa, 
Non è cosa , che merti men perdono | 
Fero con altrettanta discrezione, 
^ gH di con la morte paninone. ^ 
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• "" Ili. •-■■■■ '. 

DboIc ogni ingiuria all' iiaoii^, parsi sopporta^ 
Al mio giadicio, con più pazienzia, 
Che non & questa, <h' okra H danno;7orta 
Vergogna « e ci riprende d' impcudenzia: 
Far che. sia la per^a mal' accorta, 
E cM abbia»rato alsuo poca avvertenzia, 
E la disgrazia. di chi è perdente. 
Più muove a riso, eh' a pietà la gente ^ 

IV. 

Ed un. certo proverbiò còsi fatto , 

Dice,. che *1 dan^o toglie anch^ il ceorcllo» 
E che chi è rubato, c^me matta,. 
Ne. va dando la colpa a questa, e quello ; 
Colui che ruba pec^a isolo un tratto , 
Ma $' io. avefsi preso quel Brunello^ 
So che degli error suoi data gii arei 
la pena, e degli altrui, e poi de* miei. 

/ V. 

Quegli osti I e cuochi > e queir altre pti^oni^ 
Che gli correvano a quel modo drieto. 
Mi par' avefser più che gran ragio«e> ' 
Ma il tristo ruba , e calcagna, e sta cheto; 
Aveva il corno di quel di Milone , 
S la spada, eh' avea quel gran segreta, 
Che lavotau fu da Fallerina, 
Così si ficca per ogni ^nòna^ 

Bevuto 
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V I. 

Bevuto eh' ha, la tazza io sen si eaccit , 
£ parali appunto aver pagato V oste , 
Con dir, quando va via, buon provi faccia. 
Ma pur Mar fisa glie sempre alle coste, 
£ d' impiccarlo sempre lo minaccia : 
Ma quei mal Topolin , non tien le pos^e. 
Lasciandola appreisar , va jiento lento , 
Dipoi la pianta , e fugge com' un vento. 

VII. 

Quindici giorni già dietro eli ^ ita , 
Sempre correndo quella donna acerba « 
Ed era estremamente indebolita, 
Perché 4i iì^onde si pasceva , e d' erba : 
Ma la voglih d' averlo, eh' e infinita» 
£ r ' efser tanto sdegnosa > e superba , 
Fa eh' ellail segue^e'nvan, che non s' avvede, 
Che 11 ladro era a cavallo, ed ella a piede. 

Vili. 

Perchè al cavai di lei mancò, la lena» 
£ cadde mòrto la sesta giornata , 
Poi! le cktcagnà k questo modo mena. 
Cosi com' era^deir usbergo armata ì 
Che mai noti ùsci Veltra di catena, 
Né. mai saetta d' arco fu mandata. 
Né falcon mai dal cielo scese in valle, 

' Che noti restafse a lei dietro alle spalle» 

ÓrL Inn. Tomo llli T 
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IX; 

Per la lunga fòtica^ e debolezza « 
L' armadara^ eh' ha ia do/so afsatle pcsa^ 
Onde la spoglia eòa molta alterezza , 
!NoB teme ^ che Brttnel faccia difesa: 
Poi eh* ebbe posta giù qtiella grarezza ^ 
Si ratta sen' andava, e si^ distèsa , 
Che quella in cor^o lodati Gamiila^ 
Fatica arebbe avutddi seguiUa. ' 

X. 

Fa più volte a Brunei tai^tp vicina; 
Cne ìq su la groppa la credette avere. 
Ma il traditor a correr' indovina , 
Spronando quel cavallo a più potere: 
Dietro gli andava la forte Redna» 
Ma nuova cosa /che si fé vedere. 
La disturbò, che lo seguiva forte ^ 
£ seguito 1' aria fin' alla morte^ 

•'ir. ' 

Scontrò y mentre piiì coWe , nhà dònzeì|a ^ 
Che vèrso lei ^vetiendó andava piano » . 
Di bianco era vestita ^ e molto bella , 
£ seco un (Qavalier , che P ha per ^lano: 
Di lor conterò poi la novella. 
Or bisogna» cV io toirniall'^Ai&icana, 
Che fuggendo . per monte \ è.pi^no^ e valle. 

Sempre 'Marfisa aver cred^ alle spalle, 

l'I'. ' , 
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x 1:1. 

£lla rima.se > xA' iebbc gxaftée affitnoo ^' 
Comt diboi scéptitepe canute^ ^ ; 
Bendié.b» brigfi/soa fo ^snza daoDo:- 
Ma quel Bcuucl ^ daft non vuol* /asjìetlaie, 
Faggeodo sooe iFà>coii.«UQiniil' tallitoci 
£ per fitok ijtstocta ,^ e;;gi«ncQ nL mar^, 
£ trovato ufitnaTÀbQ %\\ pUnco aMifio^ 
In pocp.scpmpo a* Bisesta, a' u9 it». : ^ 

^^X ri L 

A cui donna haittoraèok'^il Re: Agrsm'aiWe, 
.Che fbttei età adirato , e Wgran pensieco^ 
Che delie gentili eh' avcatiquivl tàmte, 
Nefsan seco vtiol*uir'«efiia Auggietor 
Il qual guanhtnida quel, N^vomànte , 
Sì sta là su in quel safso prtgionieirò , 
E poi non può vedersi senza ouelio , 
jy Ai^elica, non mai pia uuco, ranella. 

Or gtuase il ladra, e ÉMeodo^ ^n ^ssta/ ^ 
Iftoanxi aL Re '«l^ inette ginoccbibne, 
Talta'Oaà'>foi:iicia:ètta Jalia^ testa» > 
E qaetcV ia iotto diceva in calmoaé: 
La gente ad ascbltat ftt intorno ptestà, 
QuatiOavàlier, qual degno ahro Bicóne: 
Racci^nta il^ladfonoel ,< siccome ei* ito^ 
A cor T aiicUò- alia doooa di ditp.. ^ 

Yij 
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.-'X V. 

Come di sótto al Re di Cifcaftia/ ' 
Non s' accocgendOy levò quel destriero, 
£ di ^ Mar fisa ) ck' axitor lo seguia ^ 
r.S lo rtòise pcà volte dal sentiero^, - 
£ della'^pada, c&e>coti leg^adria, ^' 
.^£: 1 corno tolse a un* :altro Oivai^ro, 
Pgbi ': cosa dicea ponto per- puiseo ,^ 
Clr .aveva fiitco insin , che quivi è giunto. 

T X V:i. 

'jDpf^ eh*, al 'fid' del .parlar fu .Tenuto , 
\ Al Re AgiEafnanttt il lisorno presentava , 
11 qual fii incontanente ^conosdinto , . 
Pecocch' Almoftte *in . Af&ica-ii portava: 
Poi si.sapea^'cb' Orlando V avea avàto. 
Onde ognun fòrte [si maravigliava , 
£ fra la senti à£ai sene contende , 
Ma il la£:o alla contesa non attende. 

.X:V,Il 

LVanetto^a4 Agcamante ,pobe ih manoi 
L^anel, xhe tanto già' ^e^o.'v* è.stato^ 
Che ,dov*i ora /rogni ìncàino fitcca^vaód : 
In: piede .il Re Agramante s* é levato, 
£ per man preso il ladroccio Afiricano , 

. Con le man proprie sue T ha coronato: 
Si Tingitana il Regno» e la.fì^jróna^ 
Conptiyilegt^ie 'gran doti gli dQoa. /". 



Canto Decimosb^to» 261 

X VI I L 

È questo I{.c^o ali' 4iltimo Occìdenee, 
£ gotte negia vi suole abitare: 
Or £itto è.caldo ognuno, ardito, ardente 
D' ir dì questo, Ruggier r.orme a cercare: 
Con Agramante, va tutta la gente , 
Ne il nuovo Re l)r«nel volse , restare, 
Falsato il. gran deserto della. rjcna. 
Giunsero^ un giorno al monte di Carena. 

XIX. 

Un* alto monte, sopra ogni misura, • 
£ quasi con la cima al cielo ascende, 
Al sojounp e, u^a bella, e gran pianura. 
Che quasi in cento mpgtia si distende, 
jy arbori ombrosa, j allegra di verdura: 
Per mezzo a quella, un. gran fiume discende 
Di monte in monte, insin , che cade al piano, 
£ fa un porto in sol mare Oceano. 

XX.' 

A lafo a .questo fiume è un^ gran safio^, r 
Appunto in mezzo al pian di cV ho parlato , 
Quasi aitò uh miglio da,lla.cima al bafso^ 
E d' nù muro di vetro circondato : 
Ne da salirvi su, si vede.il pafso. 
Perché tutto d' intorno è dirupato , 
Ma per quel vetro fin, chi vuol mirare , 
2>corge un giardin, che '1 Paradiso pare» 
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X,XVIX 

11 Re di Gatbo^ e di Bjellamatifia, 

Il franca Re d' Arzilla ^ e quel d^ Orano ^ 
U dovanetto Re di Gostantina , 
II Re di'Boigay con quel di Fizano, 
Urtato i lor desttier^ con graft fovina. 
Contra Agramante ^bn le spade ib mano, 
Eran cinquanta y e non un più , né meno. 
Ognun di somnao ardire^ e forza pieno. 

XXVIII. 

E 1' altra schiera , che non éjpiinore. 
Si scontra in questa con molto fraca&o^ 
Con trombe, e voci pienetdi tertpre^ 
Che, i^ar che il Paradiso vei^a a bafso : 
La schiera d' Agramante ebbe ti pc,ggiore. 
Perocché al primo scontro, anzi pur pafso. 
Venti atterrati fiir della sua gente , 
£ de' nimici sette solamente* 

X X IX. 

£ quasi; che fu presa la. bandiera , 
Ch* era portata ^ Re dinanzi poco : 
£ra quello .àrme^ar d' una maniera , 
Che non parca , siccome era> da gioco; 
IL Re Sobrin ( com' io di£d ) quivi era, 
Ch' ha per cimiero, e per insegna un foco" 
Ancor cne abbia molci anni i^ sul gaUoney 
Pur per quel c^mpo va^ com' un liane. 
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X XX. 

Il Re Agramente a cui mostra il quartiere 
Lo scudo ) e sopcawesta^ azzurro , e d' oro^ 
Sopra il gfBQ Sùifalco suo desolerò , 
Si muove furioso ,, e da tra loro : 
Malabu£erzo , animoso guerriero ^ 
Re di Fidano, a guisa urta di toro : 
Costui dal Re d' un caipo fu pcrcofso^ 
|b cadde in terra col cavallo addófso* 

X XX L 

Pafst ira gU altri, e di ierir non resta j 
Apre per forta il serrato squadrone,' 
Mirabalda ha colpito in, su la testa » 
£ tramortito lo leva d* arcione : 
"É Re di Bolga , e nella soprawesta ,' 
£ scudo ha V arme stia, eh' era un montone 
'Ritratto in campo bianco in bel lavoro , 
«NerQ i il montone , ed ha le corna- d' oro^ 

.X XX IL 

Cader lo ife li spazia adamantina, ' "• ^ 
, Il Re sr^uiitft avanti , e gli altri tocca^^ 

Il Re Gudlciotto di Bellamarina 
" jy un cólpo abbatte , e 'n terra lo trabocca; 

Costai nel scudo ha una colombina , 

Ch'.un ramotverde tien d' uliva in bocca, 
, Bianca è la:. colombina, il scudo nero, 

£ qucUa steéa insegna ha per ciibùròc 

Ori. Innn Tomo III. %, 
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XXXIIL 

Fa_provc il Kc, $opr* ogni maraviglia, 
E benché sia da molti accompagnato, 
TJefsunaa lai s' agguaglia^ e $' afiomiglia: 
Il Re di Trcmison gli era da lato. 
Che in^canjpo d' oro ha la rosa Termigiia : 
P.er dritto home Alzirdp era chiamato 
E l^olvo era con cfso Re ài Feisa^ ' 
Che nell* jtzzurro ha d' oro una traversa. 

XXXIV. 

Moltj altri ancor, che non curo or iotttare^ 
Ch* a dir gli.arei due volte, e non e maggio 
Ben sentirete, la rafsegna fere * 

De' nomi ,:ed armi loro al gran pafsaggio; 
Convienimi or questo egioco seguitare 
Dove dette di se si fatto saggio ' 
Il Re Agramantc, che palese, e. chiaro 
Fé il v4or suo , fca gli altrlnnico , e raro, 

XXXV. 

Or* a sinistra, or' a destra si volta. 
Urta questo , e quell' altro batte in ter^a , 
Faccendo col cavallo aprir la £Dlta, 
Pel braccio T un,iieir elmo V altro afferra: 
£ la sua. compagnia tutta raccolta, 
A lui sol lascia far tutta la guerra» 
Per mostrar la sua forza, e la sa' aci^^ 
Aveva tolti i. suoi tratti da parte. 



Vfc 
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XXX VL 

U Re 4''At2ÌlU pre$e Btl-eimiero , 
E per. fona «lo tolse ^i* arcione. 
Ve Re, né .Duca pia, né Cavaliero» 
AUa mirabil fina» vkIù V «ppoae : 
.Aitava ;a^^c<l€r•'topfa.'l safió ^Ra^ero 
Queste 'bel giaeo,*a4a^o al suo Vecehtone» 
A lato a qttel 'Veet&ion , che 1' (^ nutrito^ 
Guaxdaadó sta;i»il -gioyanetto aedito* 

XXXVII. 

Benché IValtezza 0* impeiira yrnlpoco 
La vista,, ed era,, a -divetil ver, fontano^ 
Onde ardca deatf o , e non trò?ava ' loco , 
Batteva i piedi , e i* «aa, e V altra mano: 
Tinto <à?ea ti- viiso jéi color di foco , 
E prega il Negromante, ancor che invano. 
Che lo lasci ir, per più chiaro Tedece, 
£ cosi bella- vista più godete 

X X X va 1 1. 

Come il ^^i^^l del getterò^ armento ^ 
Che Ittiigi scntajdHi'^atflEie il romore, 
liJon sa star forno, pel disio,.ch'iia dpcnto, 
Se gli vegion tremar le mémbrai fuorc ; 
E le mobm orecchie vibra al vento, 
Soffia foco pel naso il troppo ardore, 
E la chioma in sul collo erta si leva, 
pilotar aspetto il giovanetto aveva. 

Zi| 
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.xxxi.x. 

Deh, diceva Atalitttc, figliiiòl tnió ^ . 
Quanpo è m^l gioco quel che vuoi vedere, 
Mpn ti lasciar venir 5i stran disio. 
Di cotaoto dannoso, e van piacere; . 
Perocché ii tu' ascèadente è troppo rio, 
. E $c. d* Astrologia 1' atti ^on Jverc ,. 
Tutto il «?iel ti minaccia, ^d io lo. sento, 
Ch^ in guerra sarai ^ojcto a cradimeoco. 

< X Le» . \ 

Rispose ii giovanetto , io credo bene, 
, Che il^nclo inchini, e sfofzi le persone. 
Ma .«e il futuro pur* eiser conviene, 
Invan ila nostra Joxzsl vi s' oppone : 
Xa quàl $' ade&o^qui chiuso nai tiene. 
Verrà forse altr« tempo, altra stagione, 
Ch* io darò luogo al mio ficcd ascendente, 
&> le pajcple, e i'iarte tua non mente^ 

Si che ù pr^d, che ealar mi lafii .. 
A veder questa festa più vicina,; 
O io mi getterò da que$u sa/$i , 
. Saziando il. fato con la mia rovina: 
Quando, ip que' prati là gli^ vedo bafsi , 
Provarsi quella ^ente pellegrina, 
Datai disio mt sento il cor ferire^ 
Che vorrai sum.im' ora, e poi lpqj:Ji^5U, 



i.. 
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XX IL 

.Vedendo il Veccbip la voglia ostinata 
Del giovanetto, è che nonv* è riparo. 
Verso ona porta occulta, e non usata 
Del giardin , ambe due sene calaroi 
Tenendo per la man tenera amata 
Il suo Ruggicr' il Vecchio Atlante caro, 
£ fuor del safso nscirno alla fiumana , 
Dot' aspettava il Re di Tingitana, 

XtlII. 

Quei ladro di Brune! su la riviera 

Stava aspettando dove il Vecchio scese: 
E come vide il giovanetto in cera. 
Che sia Ruggier, di fatto avviso prese s 
Guardando il suo bel viso , e la maniera, 
L' atta persona, e V aspetto cortese, 
Difse fra se, Ruggiero e q«esto certo, 
Ch' era aache cozzon d'huomini il deseno;;- 

X L I V. 

E volta intorno il suo presto destriero. 
Con lo sprone accordando ben la briglia, 
li qual com' era mobile, e leggiero, 
Faceva salti , eh* era maraviglia : 
A. ciò guairdatìdo il giovane Ruggiero, 
Tanto diletto, e tanta voglia il piglia 
Di quel gentil cavai , che fatto aria. 
Per averlo , ogni strana mercanzia. 

Z iij 
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XEV. 

E Pt^g3t volto al SQO Yccdaio maestro' , 
Che fiaccii) che colofi'^iei vedda; a doni s. 
Oc per non vi paIrertropjK) mai' destro, 
E venie tosto alle condasioni. 
Benché Atalante avefse il core alf^stro ^ 
E mostra&e con forti, e pi& ragioni^ 
La sa» misera sorte ai giovaiKecto ; 
Giammai distotlo non potè in c&!:ttòw 

XJ L V K 

Tanto alle sue paròle orecchie Ì^v^^ 

Quanto qtiel prato ^ eh' ha sotto le phate,^ 
Anzi più di disio si consumava'^ 

guanto pln parla il Vecchio Negromante s 
nde egli al suo voler p4lr si piegava, 
E come innanzi vénneil Rie furfante, 
Gli difse, eh' aria cutd di sapere, 
6 e quel cavai si può per- prezzo avere. 

XL V I I. 

Il Re , che più , che '1 Diavolo è scaltrito , 
Vedendo ben procedere il disegno, 
Non ve ne mostrerei, quanV e. un dito, 
Dicea, se voi mi deste il Mondo in pegno: 
Perocch' Ufi gran paisaggio è stabilito, 
Dov' ogbi Cavalier, ch& ne sia degno ^ 
E che gloria di»deri, ed onore. 
Ara modo a mostrare il suo valore» 
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X L V II I. 

• 

Òr* é venuta par quella stagione^ 

. Che disiava' chi è valoroso, 
Or si potrà' vedere il- paragone 
Di chi star vuol palese, e chi nascoso: 
Vedransi aperti i cor delle persone, 
Chi sarà, vile, e chi sarà auimt>so. 
Chi resterà di qua , sarà' schernito, 
£ da fauciu' per via mostrato^ a^^dito. 

X E I X. 

Perocché il Re A^apmsime: vuoi paiStrc 
Contra il Re Carlo a' torgli la corona, 
Tutto di vele è già coperto il m^re,. 
Affrica tutta- quanta' s' abbandona : 
Giunto è quel tempo-, che si può mostrare 
Ogni parte , ch'ha T huomoi cttistai e buona, 
Chi d onore , o d' infàmia è sitibondo , 
Farà parlar di se per tutto >'l Mondo. 



Mentre che r^onava il Tfafórella, 
Ruggtcr, cfa^ attentamente l* ascoltava^ 
Più volte avea cambiato il. viso bello, 
T4itto a guisa di stella* lampeggiava:. 
Batter si sente il cor quasi un^ martello : 
Il Re pur ragionando seguitava , 
Non si vide giammai, ne m mar, ne in terra 
Armata tanta gente ad una guerra. 

Z iv 
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Trentadac Re' $i son già coneregatl. 

Ognun della' sua ^ente an Aiondo mena » 

Sono insin' a' fiinciugli , c' Vecchi armati 

Eitien le donne la vergogna appena : 

Però non siate voi meco adirati^ 

Se non m' avete trovato di vena , # 

Onesto. cavallo a darvi per tesoro^ 

Chi i peso noi darei di perle , e d* 0£«. 

III. 

Ma se credefsi , gentil giovanetto , 
Che per destrier restaisi di venire, 
Infin da ora ti giuro, e prometto, 
Che di queste armi ti vorrei guarnire: 
£ dar'ti questo mio destriero eletto , 
Che cereamente so, che potrai dir^e. 
Che 'I Principe Rinaldo, e'I Conte Orlando 
]Non ha miglior cavala ne miglior brando* 

LI II. 

31 giovanetto non potè aspettare. 
Che facefse Ataiante la risposta, 
Come colui, che mill* anni gli pare, 
D* aversi la beli* arme indofso posta, 
£ far per l' aria. quel cavai balzare: 
Io vofi^r ir (difse) nel foco a tua posta, 
àte quel cavallo^ e quell' armi mi dai, 
Ma ti prego , fa tosto quei ciic fai 
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L I y • 

Perch' io vedo lì giù quella brigata , 
Adoprarà si ben, che mi consumo, 
£ parmi ogni minuto una giornata , 
ly efser tra quella polvere, e quel fumo: 
Onde la grazia non sia più indugiata y . 
£ non t' offenda , s* io troppo presumo^ 
Perche mi sento dentro arder' il core , 
O di morire , o d* acquistare onore* 

L V. 

Il Re rispose, sorridendo un poco; 
La giù da senno non si fa quistione. 
Tutta la gente , che vedi in quel loco . 
È Af&icana, e adora Macone : 
Quello armeggiare è fatto per un gioco , 
£ non per farsi alcuna oFfcnsione, 
Di taglio , né di punta non si mena^ * 
Perch* è vietato sotto grave pfoa^ 

Ly L 

Dammi pure il cavallo » e 1' armadura» 
Dicea Ruggiero , e d' altro non cuiai:a| 
Che ti prometto non aver paura ^ i 
£ saper come loro il gioco fare» 
Ma sopraggiunta fia la notte scura , ; 
Prima che tu mi vogli contentare: * 
Mal V intende colui, chem tempo tiq(^e. 
Che poco grato è 1 don, che tardi vieiie. 
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L V I I. 

Sentendo questo il miseto Atalance , 
Ch'«ra presente a tutte le parole. 
Bestemmiava le stelle tutte quante, 
Dicendo , il cielo , e la fortuna vuole. 
Che la fé di Macone, e Trivigante 
Perda costai, che de' guerrieri è 1 Sole^ 
Per forza a tradimento ucciso fia, 
£ cosi sìa, poiché convien, che sia« 

Lvrii. 

Cosi parlava, forte lagrimando. 

Il Negromante, e Tece in questo &e : 
Figlìuol mio*(diise) a Dio ti raccomando. 
Poi sì nascose^ in un monte di spine : 
Il gioyanctto già s* é cinto il brando , 
E guarnito di maglie, e piastre fine, 
£ per la briglia ir destrier' afferrato, 
Sopra d' un leggier salto s' è gettato. 

LIX. 

Il Mondo non avea più bel destriero, 
Altra volta di lui vi ragguagliai, 
Or sopra avendo il gióvane Ruggiero, 
Piiì vaga' cosa^ non si vide' mai : 
Chi euaTdà&e' il cavallo ^ e '1 Gàvalieto, 
Stareobe a dar giudicio in dubbio a^i. 
Se fiiiser vivi, o fatti col pennellò. 
Tanto era T un, e i' altro egregio, e bcllo^ 
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L X. 

Età il destrier, eh* io «Beo , . GiaMtino , 

Gii ve ne ieri la desctiziooe, 
Fioatalattc il chiamò quel Saracino, 
Che il perse, difeodcndo GaU&one : 
SAa poi Rag^er lo Dominò Ftontiao, 
Ituin eh' nccuo fu col suo padrone, 
Salzan spicciato, e biondo coda, e chiome, 
Avendo altro Signore , ebbe altro aomc> 

Quel che faeefin^ con 1' alto aidimento 
Il giovanetto , a Totei dirvi appunto, 
E come shatagUafse ir tomiamenio , 
Tosto , che fo in mi campo al bafso giunto, 
A dir, dei tempo ctfho, non mi contento, 
Onde meglio è, che &ccia' al Canto punto, 
E nuove cose avendo , e^ gtnodi a dite, 
CoD-wiDT» mxc ve le fiicd» udire. 







CANTO XVIL 






I. 

^W^Oiuiy che pose noipe pkcol Mondo 
AU'haomOy cbDéd'ìngégùo un xicco donOj 
Che dair efser* in fuor ^ com' egli tondo. 
Tutte r altre faccende in efso sono: 
Ha del largo , del lungo ^ del profondo. 
Del mediocre, del tristo, e dèi buono, 
Tutte le qualità degli elementi 
Produce , f logge ^ e nevi, e nebbie, e venti. 

Si rannugola spefso, e rafserena , 

La tetra sua, or. si, or nò h frutto, 
Perch' ell' e dovegrafsa,€ dove rena, 
Or* ha troppo del molle , or dell' asciutto! 
Torrenti, e fofse d' acqua^ e fiumi mena. 
Che fanno '1 corso loro, or bello, or brutto; 
Questi potrian chiamarsi gli appetiti , 
Qie sempre van ^ perché sono infiniti. 
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III. 

E soa dalle due ripe raffrenati , 

Vergogna è V una^ e l' altra è la ragione. 
La qual quando trapafsan , son gonfiati, 
£ non han, né cernei , ne discrezione: 
Quando corron quieti, chiari , e girati ^ 
À'ono appetiti delie cose buone t 
Que' venti,pioggc, nevi, giorni, e notti 
Indovinate voi , che sete dotti; 

IV. 

Fra ^li elementi, ìa disgrazia vUole, 
Che della terra noi più parte abbiamo , 

. E che siccome è quella, al cielo i al Sole, 
Cosi noi anche sottoposti siamo: 
In cfsa or quel Pianeta , or questo suòle 
Pcodur quel, che miniera noi chiamiamo. 
E questa cosa è in noi per eccelicnzia 
la numero, in grandezza, in differenzia. 

V. 

Chi crederà^ eh* ognun le. sue miniesd 
Abbia 4cir oro , e degli altri metalli. 
Fin*. al salnitro) e pur son cose vere, 
Ma la fatica è a saper trovalli : 
Chi si diletta d' ozio, chi d' avere. 
Di lettere uno, un' altro di cavalli, 
. Piace a questo il cantare, a quello il suo^Oj 
£ guelfe ^ 0iimcre nostre $oao. 
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Le qnai, secondo che son più, o meno 
Degnc^hanno più del piomboso pia deli' oro: 
Un che sappia conoscete il terreno, 
£ mò atto a scoprir qacsto tesoro : 
Come in Puglia si fa contra al veleno, 

' Di quelle bestie, che mordon coloro. 
Che fanno poi pazzie da spirttaa , 
£ chiamjinsi in valgai: Tarantolati: 

y IL 

E bisogna trov;u:e un, che sonando 

Un pezzo,trovi un saon,ch'al morso piaccia. 
Sul qual ballando, enei ballar sudando 
Colm, da se la fiera peste caccia: 
Chi questo, e quello andafse spizzicando. 
Con qualche cosa, che gli satisfaccia. 
La vena, e la miniera troverebbe, 
E gli scttdj d' ogpun conpsccricbbc, 

VI IL 

Cod fece Brunello a Hoegier nostro , ' 
Che gli offerse il Cavallo, e V armadura. 
Cosi £vL dall' astuto Greco mostro 
A quel, che d' Ilion guastò le mura. 
Quel che fii scritto con più chiaro inchiostro, 
E là mia commedia cantar non cura; 
La qual forse del solco uscita é fhore, 
£ noa ^ accorge |del fuggir delF ore. 
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IX. 

Come colui., che con la prima nave , 
Trovò del navigar V arce , e F ingeeno , . 
Ftefso al lito, ove il mar manco fbncU) avc^ 
Prima sospinse i^enza vela il legno : 
A poco a; poco poi r ardiu trave 
Mandò più in. alto, e poi senza ritegno 
A' venti si commise, ed alle stdlci 
E vide cose gloriose, e belle, 

X. 

Cosi anch' io £n qui nel mio cantare, 
Non ho la ripa uoppo abbandonata. 
Or mi convien nel gran, pelago entrare,' 
£ cantar T alta guena apparecchiata: 
Affirica tutta vien di qua dal mare, 
E tutto il Mondo è^pien di gente armata^ 
In ogni loco, in ogni regione 
U foco, e '1 ferro in lordine si pone. 

XI. 

Arma in Levante il feroce Gràdafio, 
In Ponente Marsiglio Re di spagna. 
Il quale al Re Agramante ha dato il pafso, 
E vuoi con lai congiugnersi in campagna : 
La terra de' Cristian tutta è in conquafso. 
La Francia, 1' Inghilterra, e V Alemagna, 
Ijé Tramontana m quiete rimane, 
Vien Mandricardo figiiuol d' [Agricancu 
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X I I. 

Tutti vengono addofso a Carlo Mano, 
D' ogni parte del Mondo , a gran furore , 
Allor fia picn di sangue il monte, e *1 piano^ 
Salirà fin' ai del T alto romore: 
Dirlo adefso sarebbe improprio , e vano , 
Ancor giunte non son le infelici ore, 
E prima, che le giunghino, è mesticro 
("inir ,qael eh' io diceva di Ruggiero. 

XI I I. 

Il qual lasciai sopra Frontino armato , 
Con Balisarda posta alla cintura , 
Quel brando con tal tempra fabbricato^ 
Che taglia incanto , ed ogni fatatura : 
E perchè non me V ho dimenticato , 
Dico eh' ancor quel torniamento dura^ 
£ non sol dura, ma maggiore alsai, 
E pia caldo e, eh' ancor sia stato mai; 

XI V. 

Pinadoto, eh' è Re di Gostahtina, 
E '1 Re di Nasamona Puliano , 
Vedendo , che vcr.lor la furia inchina^ 
L' impeto , eh' io dicca del Re Afhricano i 
Che '1 Re di Boiga, e di Bellamarina, 
E quel d' Arzilla, e poi quel di Fizano , 
Ha gettato qual d' urto, e qual di spada, 
£ ci? ognun larga gUfacea la strada. 

£ 
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XV. 

£ la sua compagnia stava da Iato » 
Come se il gioco non toccafse a loro : 
I due valenti Re, eh' ho nominato, 
Io dico Pulianp, e Pinadoro, 
Avendo alquanto )1. campo circondato^ 
Fcrirtio a tutta briglia tra costoro, 
E fu la furia loro , e V urto tale ^ 
Che andò pei terra V insegna areale. 

XVI, 

Alla guardia di qaelia era Grifaldo 
Re di Getttlia^-el Re deli' Algazera, 
Bardulasto si chiama, un gran ribaldo, 
Perfido^ e traditór s* al Mondo un n' era: 
Né 1' un, né l' altro al gioco stette saldo, 
Fu lot stracciata in bràccio la bandiera , 
E fu Grifaldo tratto dell' arcione 
Da Fuliano , e mefso in sui sabbione* 

X y 1 1. 

E BatduiastQ pèrduto, e smarrito, 
A gran fatica in su la sella resta^. 
Che Pinadoro, il giovanetto ardito^ 
Gli diede un grave-^colpo in su la testa 
Laonde ( com' ho detto ) sbigottito 
Ne lo porta il cavai per la foresta, 
Addofso agli altri Pinador si serra, 
Abbatte questo, e quel getta per t;erra« 

OrL Inm. Tomo IO» A « 
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X y 1 1 1. 

In fronte coke il forte Re di Fer«i; 
E. gli ruppe in su 1' elmo la corona. 
Che in mille pezzi in terraandò dispersa^ 
Poi tutto addofso Alzirdo s' abbandona, 
£ traboccollo ^ come cosa persa : 

Siiesto Alzirdo era Ke di Tremisona, 
Re di Gostantina in terra il traise, 
£ maraviglia fu come campafse. 

XIX, 

Fu figlio Pinador dd Re Baiante; 

Che da 'Ruggitìr vaftaUo ebbe la morte. 
Di viso bello, e di'coce arrogante, 
Maggior deiv padbe,e pi&destro^^ e più forte: 
Vanno le genti iti. rotta» tt/tte quante^ 
Trattate da^ oosttii di mala soite^ 
Né v' é chi: contra lui' difesa ftcdà^. 
Come capre £nanzi ogmin si^cacciai 

XX 

Non era quivi' Agramance: vicino; 
Che combatiea^ te 1' avversaria, goite. 
Ed aveva' afiÌKnttaico si Re Sobrina^ 
Il qoal si diftndea vttleocemeate : 
Vide da lungi (iunarei il cammino 
Di polvere , cKe mena la sua, gente » 
La qual dinanzi^ a Pinadoro fogge» 
Onde d* irfi -, e di doglia geme , e rugge. 
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XXI. 

£ volto addiètro conJa spada in mana^ 
Sopra '1 RePinadoro andar si lafsa, 
E tromortito lo distese al piano: 
Ma mentre, che turbato innanai paTsa^ 
Nella memoria il colse Pollano^ 
£ '1 cerchio dell' elmetto gli' ftacafsa, 
la su le spalle- il fiero colpo scese, 
E poco men che in tersa noi distese. 

XX IL 

Sentinne il Re pia che supetchia pena, 
Par si sostenne dritto m sa l* arcione, 
£ verso Piiliano irato mena. 
Or qnivi si rinfresca^ la quattone ; 
Mentre eh' ognuii più s' adopra, e dimena. 
Soccorse il Rie di Garbo il suo squadrone, 
E '1 Re d^ Arzilla, eh' etai rimontato. 
Quel di fizanoj e quei di Bolga^ a lato. 

X X I I L 

Addolso al' Re Agmmuite ognun si setra , ' 
Per fargli' disptactr ne vanno in frotta-, 
Conoie mise mortai L* odio, e la guerra. 
Ognun quanto- piar puà tocca, e forbotta : 
Tutto il cimier gli bau già gittato in terra» 
£ tutta la corona in testa rotta, 

Sue' cinque Re, eh' io difsi, ognun martella^ 
isposti di cavarlo della selb. 

Aaij 
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X X IV. 

E certo V arian fatto , a suo dispetto. 
Ancor che fiifsc uà valente gaerrtera, 
Ch avere . a far con uno e un diletto , 
Ma cinque son pur troppi, a dire il vero; 
2»e non che sopraggiunse il giovanetto ^ 
Che siù calava» io paflo di Kaggiero, 
Che V arme avea del Re di Tingitana , 
Calò dal mo^te > e giunse in su la piana^ 

XXV. 

Com' un giovan cavai gra&o stallio , 
Che rottala cavezza nella stalla, 
Pe' campi aperti sene va con Dio y 
A lanci, e salci , o verso una cavalla , 
O verso V acqua fresca d' un bel rio» 
Ltvapsi i crini. air una, e 1' altra spalla. 
Alza la testa, e ringhia, or la tien baÉa, 
£ tira calci, e fbfse, e fratte paisà. 

XXVI. 

V.' 

Come fu giunto, tutto s' abbandona. 
Dove stava Agramante a mal partito, 
QueÙ' ottimo cavai quanto può sprona, 
E dà t£a loro il giovanetto ardito: 
Giunse in sul capo il Re di Nasamona, 
£ fuor d' arcion lo. trafse tramortito, ^ 
E dopo lui quel di Fizano afsale, 
E nel cader lo fece ali' altro eguale. 
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X X VI L 

Alto da terra si leva Frontino ; 

Che proprio un cervo ne* salti soniiglia^ 
CònoscittEo non era il Paladino, 
Che sia Brunello ognvn si maraviglia: 
Ecco d' un*, urto ha scontro il Re Sobrino 
Correndo P un', e T altro a tutta briglia , 
Il Re cascò , quantunque forte ^ e fiero, 
E con efto in un &scio il suo destriero. 

XXVII I. 

Dopo lui pose in terra Prusiòne; 
Che signoreggia 1' Isole Alvara«chie*: 
Come dal aelo in giù scende il ialcone, 
E di in mezzo ad un branco di cornacchie. 
In fuga, in rotta, ^in mal' ora le pone. 
Per gli arbori gridando,^ e per le macchie, 
Cosi tutta la gente della festa , 
Fugge innanzi a Ruggier, nefsun vi resta« 

X X IX. 

Il Re d' Arzilla,* detto Bambirago; 
In su la testa da Rugger fu colto , 

. Costui portava per cimiero un drago. 
Con quel percolse la terra, e col volto : 
Pa&i della battaglia ognor più vago 
^^ giovanetto , e in altra parte volto : 
Tardo eco , e Matbalusto manda al piano , 
L* un Re d' Alzerbc, e 1' altro Re d'Orano. 
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XXX. 

£ Balivcrao Re di Normandia, 
Fa da lai dtU' arcion tolto di netto: 
Agtamante* non sa, cke Roggier sia 
Costai y e pien di maraTigiia iia il petto : 
Ai Re~ di Tingitana M fantasia. 
Peri* armi dr area in dofto ir giovanetto. 
Che in ver non lo tenea^ gagliardo tanto. 
Or gii dà sopra gli altri il pre^, c'I vanto. 

XX XL 

Di bocca di Brunello adiste il patto. 
Che era gli armeggiatori era fermato , 
Che si menafser Te spade di piatto. 
Chi noi faceva, fufse gastigatoi , 
Cioè fafse a mortai sapplieio tratto , 
Onde ognan rooltOr ben' ammaestrato , 
Di taglio, né di punta mai non mena, 
Raggier sapeva 1' ordine , e la peniK 

XXXI t 

Però di piatto adopra sempre il brando; 
Giunse il figtiuoi d' Almonte Dàrdinello , 
Il qual portava ilqaartier, com'Orlando, 
E faor a arcion caaere a forza fello ; 
Agramante da se stava parlando, 
Non credev* io ( dicea ) che quel Brunello, 
Un Regno meritafse per valore, 
Ma sarebbe anche degno Imperadote. 
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X% XIII. 

Queste p^abUì dicdira Agxuomte y. 
Cfacs- era fioraia Ruggiero a snitatte. 
Di Baggier le prodezze » ch^ crait: imtt^ 
Cile si: pofioDo^ appena imma^ue: 
In qutsto abbatte. |i lui proprio d* avante 
Argosto, eh' Ammiraglio era del mare, 
Argosto di Marmònda, iia Pagan fiero, 
H qual portaTa un timon per cimiero. 

XXKI V. 

Giunse Agriealtec Ibe della Ammonia, 
£'1 Re di Libicana Dndxinarso^ 
£ seco Manilardo in compagnia, 
Re di Norizia , e fanno un .giaa fracafso : 
Eran costoro il fior di Barberia ^ 
Ed ogni: alita di se tengon più bafso , 
Vedendo, che costui fa tanta guerra, 
Biliberai; Ira.lor di porlo in cerca. 

XXXV. 

Corrono addo&o al giovanetto fianco,: 
Levò egli Agricalte della sella-, 
Che porta-per insegna il scudo bianco , 
E per cimiero un capo di donzella: 
Né di quel colpo punto sazio , o stanco , 
A Dodrinafso non la fé men bella. 
Che la corona gli ruppe, e'I cimiero, 
£ tramortito il trafse del destriero. 
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XXXVL 

Dipoi ^ ZTf cntz 9 contn Maoilatife^ 
il qaal de' primi più non s' é difeso. 
Ancor che ni(se tra gli altri gagliardo, 
5opra V erba restò iango disteso : 
Agramante, eh* a ciàracea rigaardo. 
Di bella invidia il cor si sente acceso , 
Ch' vLn* altro avefse più di se valore, 
£ si stima per questo a&ai miaore. 

XXXVIU^ 

Diliberato veder se Branello 
la canipo contra lui pofisa durare^ 
Si mofse ratto a guisa d' un* uccello. 
Tutto. conaa Roggier si lascia andare , 
Feti per fianco ilgiovanetto bello , 
£ poco men, che noi fé traboccare. 
Pur si tenne in arcion, beach' a gran pena. 
Tosto si volta ad Agramante,. e mena. . 

XXX vili. 

Era il cimiero, e l' impresa reale. 
Tre fusi da filare , ed una rocca, 
Rùggier, che giunse il Re sopra '1 frontale 
Lui, e la rocca, e le fusa trabocca; 
Parve a' compagni suoi di ciò gran male , 
Onde a gara ciascun lo batte, e tocca^. 
Alzirdo, Bardulasco, e Sorridano, 
Quanto più può ciascun con ogni mano* 

Quel 
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XXXIX. 

Qael Sorridano é Re dell' Esperia, 
Ore Balcana fiume si distende. 
Il Nilo crede alcun, che questo sia^ 
Ma chi lo crede > poco $en' intende: 
Or di questi, eh' io dico tuttavia, 
Ciascun i][uanto più può Ruggier' offende^ 
Chi qua, chi là, che pajon la tempesta ' 
Sul dofsoy su le spalle, e sa la testa» 

X L. 

Addofsp Alzirdo si voltò Rageiero; 
£ lo feri con 1' una, e V aura mano, 
Sì che voto di lui restò il destriero : 
Tocco d' un simil colpo Sorridano, 
Cadde con molto scorno , e vitupero : 
Allor vedendo Bardulasto vano ■ 
Ogni suo forzo, Si perde di core, 
£ ài diepo gli andò da triaditoj^c* 

X L I. 

.Una stoccata trafse il spellerato • . 
Al fianco giovanetto, a tradimento , 
Il qual CÒSI sentendosi impiagato, 
D* ira tutto s* empiè ^ non di spavento: 
E verso Hardulasto rivoltato , 
Lp vide a se tornar di naal talento , 
Per dargli morte ali' altro colpo affatto. 
Ma non andp , come cjredettp., il fatto» 

pf/i Irin. Tomo lU, B b 
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X L II. 

Perchè poi, die Ru^iero a lai si yoke, 
In faccia di guardar non io sosccnac. 
Tanto ì* offesa vrttana gli dolse ^ 
Che in visca spaventoso, e fiero renne : 
Onde il malvagio indi tosto si tolse, * 
yia si fnggi, eome s' ave^e penne: 
Va^li dietro Rnggier c«n maggior fretta j 
Ondando, YoUa traditot' , aspetta» 

XLII t 

Coloi, che non ha voglia d' aspettare. 
Verso un bosco vf andava ivi vicinOj 
Credendo di nascondersi^ e campare; 
Ma troppo corridore era Frontino, 
l^on vale a Bardulasto lo spronare^ 
Preiso al bosco io giunse il Paladino, 
Là dove il traditor vistósi giunto , 
yennc animoso in su t* estremo pun^tOI 

X L I V, 

£ tolto addietro, con molto fhroré, 
Meiiò più colpi insano al giovanetto. 
Ma il vano ferir suo durò poche ore , 
Che presto fu partito insin* al petto: 
Così il Re d' Algazera traditore, 
Rimase morto a Tato a quel boschetto, 
Rnggier spargendo il sangue fuor del fianco^ 

À po^q a poco vcnig smorbo, e Vianeo^ 
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X L V. 

Ma pes p%Uue a. ciò rimediOy t cact^ 
Ai salso tocn&jfbV. eia Acaknce, 
li quai sapca Adi' erbe ia natura , 
E le rirtò.) e V opce cune quaoce*: ^ 
Onde.ii pafeo soDecaa) e pcocenta 
DI gii^er tosco ai suo Vecchio pedante^ 
Clic tanto la ferita 1' addolora, 
Cbc ooft bisogna, più tuuga «UÓtoca. 

X L V I. 

A lui tf antò Ktt^kr co» fedco , 

Gli altri » che g^ scs^an^o al torniamcuto, 
Kon s' accocgcvaa^ che fui^ partito ^ i 
Tanta hanno marav^lia , anzi spavento : 
Il Re Agramante ancor- mezzo smarrito 
A cavai limoatò con gcande stento, 
£ per vergogna, viene or ro&o , pr smorto |, 
Pena arebb^ mwor se fuise motto. 

XL VI I 

Mcttiam còitòt per. alquanto ^ patte, 
Che par che d' eìfsi m dettcr a W^uz^: 
Concbr £OQviem.mi Orlandole Bcandimarte 
In Francia, e facgli entrare in ^ucfita danza: 
V istorie nostre io molte parti sparie 
Comrien racconc, e farne una sust^za, 
Poi seguivem narrando alla distesa, 
la nostui gloriosa » e bella impresa. 
' Bb ij 



z^z liiBRO Secondo t*^ 

XL VI IL 

Andayi Brandimatte , c'L Conte Oriaiidd 
Angelica a trovate, c Galafcone, 
Siccome vi contai di sopra , quando . 
Lasciò Rinakio^ ed Astolfo , e Dudohct 
Or là ritomo ^ p dico seguitando, 
Cii' or' in '.questa, or' in qucUa r^pne^ 
Per divei:si paesi ebber, de fare, 
Siccom' io sono or qui per raccontateli 

XLIX. 

Insieme cavalcando una matrìna 

Per V India , giunti trovarsi ad un salso ^ 
Ove prefso ad un fonte una Regina 
Tenea, fòrte piagnendo, il viso bafso: 
Sopr' un gran pomte, ehe due vie confina , 
Guardava un Cavaliet' armato il pafso, 
iP'ermarsi, e con pensier giunti d'apprei^o^^ 
jy aver* a far contesa pur con efsot 

L. 

Ha voleva ognun d' ìc&ì, e '1 Paladino , 
. £ Brandixòarte efser primo a ferire» 
Stando cosi in contesa , un Peregiino ^ 
Col suo bordone in man ve^on venire, 
Cbe mostrava aver fatto im gran cammino: 
E via pafsando , seni' altro lor dire, 
E senz altro pensare, al ponte andava^. 
ÌA% il Cavalier di U fòrte gddaviu 
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LI. 

Addietro torna, dicea/masnadieto, 
Addietro toma, pezzo di poltrone^ 
Che in tutto '1 Mondo non é CaralierOy 

• Ch'avelse a paisar dui prosunzione: 
Se non torni, farotti baccelliero 
Con quel, che porti in man proprio bastone. 
Che tu non vedrai mai ponte ^ né saisOj, 
'Che non ti torni a mente quès^ pa&o, 

L I L 

Il peregrin faccerido del divoro ; 
i^iceva , Gavalier, lasciami andare^ 
Ch'alt empio d*ApolUno hoasciorre un voto, 
Il quale è in &*ericana a lato al mare ; 
Se qualche ponte hai qui d'intorno noto. 
Dove aitesif acqua si pofsa pafsare, 
£ me 1 insegni, ti ringrazio, jc. lodo. 
Se non , qui pafsar voglio in ogni modo. 

L I I 1. 

(3ome, rispose, schiuma di cucina. 
Ad ogni modo? il guerriet' adirato, 
£ detto , verso lui ratto cammina, 
.Credendo qualche bestia arer trovato: 
Il Pereg];in gettò giù la tehiavina, » 
£ sottO' si scoperse tutto armato, 
E lasciato cadérsi anche il bordone. 
Con iiiria txaise il beando dal gallone. 

Bi) iij 
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Non si nde gianmud kyrìer , né patdo. 
Che » logici Icvifee, e Pesaro il salto j 
Come £iGca q«el Peregrin gag^ardo, 
Cb' ai par delCavaiier seaipiic «ra id alto: 
£d cgU « lui UDO ba ponco i^oaréo. 
Ma col feroce, e. dispietaeo a&lco, 
L* «n r akro ho, già ferito ia pam afiar^ 
£ vaimo dieuo pcc noa fair mai • 

t V. 

Il Cavaliero scese da caladio, 

Che dubitò , cJie non gli fiifse ocdso^ 
£ s' egli era mea forte , senza^ fillio 
Veto sttcce&o gli saria 1' avviso : 
n Coate Oliando , che anva a micallo, 
E Brandimarte , Tolcaadni il riso » 
Diccan, non aver visti due gvcrrkn , 
Cbe siao 4i questi dae pia torci » t fieri 

. X V I. 

Pareva a lui > t 9ì Conte an' altra volta 
Aver qael Ptrcgcin vtodaco ahrore. 
Ma r abito ano strano, e ^faiiHi folta, 
Rieocdar^oA gU iaseiaìi camo^ «1 doire: 
Or la zttiii rbfii^za tuttaroltaiy 
Uè cosi speisa la grandiae piore», ■ 
O la pio^id) o la neve in tertm cade. 
Come son sftbi i cól^ delie 9»de, 
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I- V n. 

Il Peregrino ognor dd ponte airanza^^ 
Perch* era forte non meo , che Icegiero ^ 
E d' alto ardire^ e di aomma pmaozt^ 
£d avea già ferito il Caraliero 
In molte parti , e cresce 1' arrogtosta , 
Si che ritrarsi V altro fa pensiero i 
£ benché ancor moscrafse ardita fronte « 
Far si ritira » abbandonando U. piante» 

L V I } L 

• 

Era di là dal ponte una pjanoca 

Intorno al safso, ond' esce la fontana» 
Quivi in un marmo era. una scpoltur». 
Che fatta non parca con arte umana: 
Ha sopra in lettre d' oro una scrittura ^ 
La qual dicca, ben' e (jucir alma vana, 
Che s' invaghisce del suo stcfso viso , 
E qui sepolto il giovane Narciso, 

L I X. 

* 

Fu Narciso al suo tempo un Damigella 
Tanto leggiadro , e di tanta beilczxa , 
Che comparar non si potea con elio 
Cosa che per quel conto oggi $' apprezza : 
Ma fu sdegnoso an^or non men, che bello, 
Perocché la bellezza, ^V akerczM 
Per le più volte non si lascian mai. 
Onde è flul capitata gente afiai, 

Bbiv 
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Siccome la Hegina d' Oriente 
Presa della costui vaga figura , 
£ trovandol si fiero , e si indeffleace , 
E del suo mal tener si poca cura^ 
Consumar si vedea miseramente , 
Piagnendo da mattina a notte scura y 
Ed a lui preghi porgendo « e parole 
Da fare. andare i monti, e star' il Sole. 

L X L 

• - • 

Ma tutte quante le spargeva al vento , 
Perchè il superbo più non V ascoltava^ 
Che r aspe il verso dell' incantamento , 
Ond' ella a poco a poco a morte andava: 
£ sendo il vital lume quasi spento 
A Dio d' Amore , al ciel pur domandava , 
Negli estremi sospir , piagnendo forte, 
Giusta vendetta alla sua ingiusta motte. 

L X I I. 

E fu ben' esaudita, che Narciso, 
Alla fontana, che sopra narrai. 
Cacciando, un giorno, giunse all'improvviso, 
Poich' ebbe corso dietro a un cervo afsai: 
Chinofsi a bere, e vide il suo bel viso. 
Che non aveva ancor veduto mai, 
£ quel mirando , cadde in tanto errore ^ 
Che di se scefso fu preso d' amore. 
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XXIIL 

Chi mai senti contar cosa d strana) 
O giustizia d* amor come percuote ; 
Oh si sta sòspiraifdo alla fontana, 
E brama quel , eh' avendo aver non puote: 
Queli' aninuL , che tanto fìi inumana, 
A cui le donne ginocchion divo te 
Stavano, è V adoravan, come Dio, 
Or muor d' amor nel suo stefio disio^ 

L X IV. 

Gnatdand* il giovanetto il suo bel volto, 
Di speme al tutto privo, e di consiglio. 
Si consumava di diletto stolto, 
Languendo a guisa d' un candido giglio^ 
O a altro fior d' avare dita colto , 
Insin che Ìl viso candido , e vermiglio , 
£ gli occhi neri , e '1 bel guardo giocondo 
Morte distrufse , che distrugge il Mondò. 

L X V. 

Quindi fece pafsar la sua sciagura 
Là Fata Silvanella, per diporto, 
£ dove adefso è questa sepoltura, « 
Giacca tra fiori il giovanetto morto: 
Ella al viso gentil ponendo cura , 
A piagner cominciò Toltraggio, eU torto. 
Che sii avea fatto morte , e a poco a poco 
In lui ^ accese d' amoroso foco. 
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I X V I. 

Benché sia morto , por di ioi f vccese, 
Tanto era bel quel cor^ , ancor Avrìso 
Dal spirto , e prefio 9 hai pd. si discese^ 
Baciaodoii la bocca, e '1 freddo viso: 
Ma pure ai ila la sua follia comprese , 
Ch' é cosa , usi morto anor , degna di riso. 
Ma ROB la lascia amoi diliberare. 
Amai non viole , e pus conviene «mare* 

LXVII. 

Poiché là fiotte, e tote» t* altì^ ^raO^ 
Ebbe la Fata consiimato in piamo , 
Un bel sepolcro d' alabastro adorno. 
In mesto al prato fece per incanto: 
Ké mai poi si partì quivi d' intorno , 
Piagnendo, e sospirando, insin* a tanto^ 
Gh* a lato alla fontana, in tempo breve^ 
Tutta si straise com* al Sol la neve. 

L X V I I I. 

£ per aver^ al suo mal compagnia 

A quel dolar, eh' a morte la menava ^ 
Struggendosi d' amor, fu tanto ria, 
Che la fontana in tal modo incantava i 
Che chiunque pafsava per la via , 
£ sopta 1' acqua a guardar si fermava | 
Vi scoxgea dentro volti di donzelle. 
Dolci negU atti> graziose^ e belle. 
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L.XI X. 

Accolta ksaoo negli occhi tanta gntzia, 
Cbe^cslii le ?e4e^ jùù non pttò ^tire» 
Ne di mirar, q/b «' astati mai si saua. 
Fin che in sai prato gli è forza OMrke: 
QniTi condafse un di n saa ds^azia 
Un He gentile^ accorto , e pie» d' ardire 
Il qual a?eiQt seco una sua Dama, ■ 
C^ilidoia eQa, ed ci Laibia si <cittama« • 

LXX- 

Efsendo a questa fonte capitato^ 

Deir incanto teaocaDce,e mal' accorto , 
D^ila lalsat sembianza fu ingannato 
Di quelle donne , e vi rimase morto : 
La Dama^ che 1' arerà tanto «mato. 
Priva d' ogni sua ben , d' ogni confocto^ 
Fermo^ a piagner sopra qneQa riva, 
E star vi vuole insin^ ohe sarà viva* 

XXXI. 

Questa è quella , che piagne a lato al safso, 
E che '1 ponte a colui facca guardare. 
Acciò dh'o^ altro, che giugne a quel paKso, 
Nella maTacqua. non abbia a guardarci 
Poiché '1 marito sao dolente, e lafio» 
Da quelb tncaoto vide coosumace. 
Pietà la prese d' ogni akra persona , 
£ stafii al postele mai non T abbandosa. 
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LXX II. 

Queste noTcUc, ck^ambc doe for sttane^ 
Del gioTanc Narciso , e Mìa, Faca^ 
Con parole narrò soavi, umane 
La donna > e nella zaffa dispicraca y 
Visto, cbe *1 Campion sao morto rimasCi 
Che la soa Eotxz e dall' altro avanzata; 
Dico , che 1 Peritino era si fotte, 
Ch' arebbe dato al sao Campion la morte; 

L XX I IL 

Temendo , che sia morto il sao Campione^ 
Ajato , o pace domandayà al Conte » 
Mostrando a lai , che per compafsione 
IH chi pafsaya fa guardare il ponte : 
Laonde per . giastizia , e per ragione. 
Non dovea per far ben , ricever* onte, 
Npn stando quivi pet far villania , 
Ma per umanità^ per cortesia. 

L X X I V. 

Conosce Orlando , eh' ella dice il vero , 
Però picn di pietà si tcafse arante, 
E fra quei -Peregrino , e il Caraliero , 
In un tratto parti le liti tante: 
Poi conobbe , che V uno era Isoliero ^ 
E r altro il Re Circafso Sacripante: 
Isolier giovanetto , adatto , ardito , 
Bore in più parti adcTso era &àto« 
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LX X V. 

t^er guardar' alla donna il fiero paiso^ 
Di '5'pagna'in8Ìno in India era venuto , 
Che pur pensando al gran cammin son laéo. 
Amor r avea condotto, amor tenuto: 
Ma Sacripante andava ai Re Gradafso, 
D' AngGucar mandato per ajuto, ^ 
Come vi difisi allor, quando Brunello ^ 
A. lui tolse il desttiero, a lei 1' anellot 

L X X V I- 

Difsi, cbe prese allor questo cammino; 
Non so s* appunto ve ne ricordate , 
V abito si vesti di peregrino ; 
E più Provincie avendo già pafsate , 
Giunse a quest' acqua, ove mori Larbino: 
lyta voi, «Signori , ancorché attenti stiate^ 
Credo però, che non vi Sa moiciio, 
Ckc $i lisctbì 4Ì1* aluo Canto il resto. 



W£.^, 










CANTO XVIIL 



1 



\Jyau Narciso > o miseri tcgazd, 
Ch' all' amor di voi stcfsi tutù datì^ 
Sete maH^ni, avari ^ iaiqui, audaci, 
E pieni, m somma, di tutti i peccati s 
Che presi da* piacer vani^ e £illaci 
Di questo Mondo, che son figurati 
In quelle donne ,^ in sul prato morite^ 
Fercnc cosi della via dritta uscite I 

IL 

D fiera, orrenda, ò esecrabii peste 

Dell' amor proprio , o perverso veleno , 
Che contra '1 sommo suo Fattor celeste » 
Levar fai l' huom mortai, vile, e terreno; 
Fai che di tanto error 1' alma si veste^ 
Che com' più s' ama, si conosce meno, 
Mascè indi la superbia, e 1' odio, e tutti 
f yizj scellerati, infami, e brutti. 



] 
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IH. 

Voi altri poi, che éictro a qaesre, e quelle 
Maoilanc yanità» perdere gli anni. 
Che ben vi mastran faccia di donzelle» 
Poi sono in. verità fiiltaciei e inganni: 
le, sa quel prato ha lasciar la pelle, 
Pannando V alma a sempiterni danni: 
Quanto util più saria, eom' Isoliero, 
iVietare agli altri il mortai pafso ^ e fiero. 

IV. 

pome il Conte almen, che dove andava ^ - 
Foich' eb|>e inteso, e onde era venato 
Jl Kc Circa(9o , e eh' Angelica stava 
'Aspettando in tiiiior lontano ajuto^ 
Dair acqua perigliosa si levava , 
Temendo il caso , eh' agli altri è accaduto^ 
À'enza fare a quel ponte più dimora^ 
Isolier vi lascio eop Calidoca. 

V. 

Sacripante riprese la schiavina, 

£ la tasca, e*l cappello, e H suo bordone^ 
£d al viaggio suo ratto cammina: 
Tenne altra strada il figliuol di Milone» 
E cavalcando giunse una mattina 
Con Brandimane , ove con Galafrone, 
S U sua donna in Albracca afsediata, ' 
jpon gente intorno , senza fine , armata. 
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VI. 

Torindo Re de' Turchi, e '1 Caramana 
Quivi era a campo , e 'i Re di òacalia: 
£ Menadarboy eh era gran Soldano^ ^ 
Tenea l' Egitto, e tatta la Soria: 
Coperto è di trabacche, e tende il piano, 
Che r huom sol a veder si sbigottia, 
£ solamente raganata è qaella 
Gente ^ per far morire una donzella. 

VIL 

Ma chi per questa, e chi per quella offesa. 
Air offesa di lei quivi è menato: 
Torindo 1' ha con lei, per la sua, presa^ 
Perché da TrufTaldin fu mal trattato; 
Menadarbo ajupava questa impresa. 
Perocché fu gran tempo innamorato 
Si questa donna graziosa, e mai 
Non n' ebb^, se non scorni^ e beSe alisaL 

Vili. 

Onde V amore in odio avea rivolto, 
JB sol pet desertarla quivi stava ; 
Vedendo Orlando il ^ran popolo accolto. 
Che quanto intorno si guarda , occupava ^ 
Ancor che ardifse, e disiafse molto 
Di darvi dentro, pur si raffrenava; 
Tanto più veder lei brama , e disia, 
Qie provar TOlsc in pace pafsar via. 

MoltQ 



r 
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IX; 

Molte fur le carezxe, e T accoglienza / 
Cb' Angelica gli fece ai sao ricorno , 
Fattale il Conte prifna riverenza., 
Di se la. ragguaglio dal ptiino, giorno; . 
Che per ordine suo fece p^rtpnz^^ ^^ 
Coqie trovò Matfisa , emerse il conio ^j* 
E d' Origilla quelle beffe tante , / ,: 
Fin cbe prigion io fece Mònodante.- 

X. 

Come Rinaldo s' era indi partito » 

Per ire in Francia^ ed Astolfo, e Dudone^ 
£ di quel eh' ^ra prima > e ^poi seguito^ 
Le fece iÒrlando lunga/narraziòne :. 
La donna ancorché tutto avefse udito. 
Pur non notò , se non che quel d' Amone 
Era tornato in Francia , a quello attese, 
E di disio di Tcderlp s' accese* . . 

. XL: 

Comincia il Conte Orlando a confortare^ 
Ed a most|:argli , per molti rispetti, 
Com' egli era ben fatto in Francia andare. 
Perchè quivi oramai son troppo stretti; 
Non v' e vivanda, onde poter durare, 
Cb', arrendersi alla fin saran costretti ^ 
E che trovar bisognava rimedio 
Di liberarsi dal nojoso afsedio. 

p/*/. //}/!. Tomo III. Ci 
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XI I. 

E eh' élla era disposa lui seguire, 

E sempre andar cen efso m ogni loco. 
Onde altro incontro non vi fa da dire ,. 
Ki pensatori su punto, né poco: 
Quella hottc dilibetan partire ,' 
E nella rocca in mólte parti il foco 

, Lasciar , che per ie torri , ed a' merli arda^^ 
E mostra àt , che tuttavia si guarda. 

XIII. 

Dipoi come (ti P aria tenebrosa, 
^ Tutto pafsamo , senza impaccio , il campo s 
. Ma sendosi la Luna al fin nascosa , 
E del lucido giorno apparso il lampo, 
l^orn gli coprendo più la notte ombrosa^ 
Altr' ordine pigliamo al loro scampo ^ 
In numero eran tutti forse venti. 
Fra donne , e Cavalieri , e lor sergenti. 

XIV. 

La Compagnia in più parti si parte. 

Chi qua, chi là, dove più vuole, andando. 
Rimase Fiordelisa , e Érandimartc , 
Ed Angelica bella, e 1 Conte Orlando : 
Di questi quattro si fece mia parte, 
E tutto '1 giorno apprefso cavalcando. 
Vanno senza trovare , insin* a sesta , 
Gosa^ eh'' al lor cammin fnfsc molesta. 
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XV. 

Salro , clie '1 c^Ido, il qnM.S^^ eomiatiato. 
Fece, eli' ognun del suo destriero scese» 
Sotto V ombra d' un pin sopr' un bel prato. 
Né si spogliamo i Cavalier l' arnese : 
Cosi giacendo V an^, e V altro armato» 
Sicuri dagli olcra^i^ e dall' offese , 
Stayan'in agio, parlando d' amore ^ 
Quando dietro s* udirnp un gran rpmore. 

XVI. 

Levati in piede » alquanto di lontano. 
Videro una gran gente in beile schiere, 
Ch' a traverso venia distesa al piano» 
Spiegate avendo al vento le bandiere: • 
£ran costor Toiindo, ci gran Soldano, 
Che vengon per iàr lor poco piacere, 
Que'cbc Fafsedio ad Albracca hanno intorno, 
A^zi Than presa, ed arsa pur quel giorno. 

XVII. 

Perchè seodosi avvisti la mattina. 

Che non era più guardia in alcun loco, 
Entrarno dentro con molta rovina « 
£ la misero a sacco , a .fiamma, a fi)co: 
Or vien quel Menadarbo, che destina 
D* aver la donna, e di farle un mal gioco, 
E Torindo gli, e dietro , e'I Caramano, 
£ tutti gli altri poi di man' in mano, 

Ccij 
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X V 1 1 r. 

Quando Orlando s' accorse della gentc^ 
Che ratta ne yenia per la pianura, 
Turbofsi nella faccia , e neua mente » 
Perché delle due donne avea paura: 
Ma Brandimarte gli tien per niente, 
E volto al Conte, difse, or t' aisicura. 
Che piac^endoti far quel eh- io ti dico^ 
Questa canaglia non istimo un fico» 

X I X, 

Io ho, come tu vedi, buon destriero, 

guanto altro, che si trovi oggi in Levante, 
on è fra questa gente Cavaliero , 
Ch'adhuom per huomo,iò non glisia bastante: 

?ui gli vog^o aspettare in sui sentiero, 
tt con le donne te ne pafsa avante. 
Io con parole , e fatti , del viaggio , 
Farò, eh' andando, pigUerai vantaggio. 

X X. 

Quantunque Orlando conoscéfsè pieno 
Di senno, e molte buono avvediménto 
Questo di Brandimarte, nondimeno 
Lasciarlo solo a lui par mancaménto : 
Ma pur rivolse finalmente il freno , 
E del voler di lui n' andò contento , 
In mezzo alle due donne' innanzi pafsa, 
E Brandimarte in su quel prato lafsa. 
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XXI. 

La gente- senza numera venia 

Per la campagna, e senza akun riguardo, 
Secondo che 1 cavai ciascun servia. 
Chi veniva più presto , e chi più tardo: 
Innanzi agli altri il Re di Natalia 
Ne vien broccando un suo destrier leardo, 
A ratta briglia corre tanto bene, 
jChe innanzi agli altri due arcate viene. 

XXII. 

Pareva, che venifse una saetta, 
Sópra v' é il Re, che ha nome Marigotto: 
Brandimarte, che stava alla veletta, 

.. Aspettando sta saldo, e non fa motto^ 
E fra se dice, costai ha gran fretta, 
Che innanzi agii altri vuol pagar lo scotto: 
Cosi dicendo, e crollando -la testa, ' 
Sprona il suo buon cavai con 1' asta in resta, 

XXIII. 

E Marigotto, acciò che non 1' avanzi, 
Ne fa altrettanto, e vien con la sua bafsa: 
Brandimarte, che '1 giunse pur dinanzi. 
Dietro alle spalle con la lancia il pafsa: 
Anche il cavai ne fece pochi avanzi, 
A terra il suo coin V urto lo fracafsa , 
Cosi il destriero , eU padron Marigotto 
Restar no T uno all' ^Itro, sopra^ e sotto. 
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X X I y* 

tjk spaci» tvea ^l Braiidmuute tratta p 
Contra la qaal color non han riparo^ 
Gli uccide, gli consuma, gli sbamtta. 
Parca di carne, e sangue Un liqK> ayaro ; 
Onde alla gente, che venia si catta» 
Cominciava il terreno a parer carò^ 
Né più d' aver mostrava tanta fretta , 
Più volentier V an l'altro adcfio aspetta. 

X X Vi 

Giunse in questo il Soldan, eh' era adirato , 
Ch* un solo i^ dietro tenga tanta gente, 
E strignendo la lancia al destro lato , 
ISIe vien spronando il suo destrier corrente; 
£ giunse Bcandimarte nel costalo » 
Ma d^ arcion lo piegò poco, o niente , 
La lancia rotta in pezzi cadde in terra^ 
£ Brandinaarte addofso a lui si serra. 

XX VL 

Levando alto a due mani il brando nuda 
Gli tira forte a traverso alla testa. 
La qual benché coperta abbia lo scodo, 
Pur per questo il g^an colpo non s' arresta. 
Lo scudo, e T elmo rompe il brando crudo^ 
E Menadarbo morto in terra resta ^ 
Partito dalla fronre insino a' denti. 
Pensate il viso, che fer le sue genti» 
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XXV II. 

Par nondiméno pi scavon <f jotoiaoy ^ 
£ chi Uflcta 4Ìiscosto y e chi minaccia» 
Ma Bran4tinarte con lot danno, e scorno, 
Qr' in U questi /ed or quegli alcd caccia; 
Cosi gran paru è paisata dei giorno» 
Peicfae la gcnte^ che scgoia la tcaccia, 
Cccscendo ne venia di nian'in mano, 
£cco gìiuito Torindo , e'I Calumano. 

XX Vili. 

Pngnendo il Torco ai sno cavai la pancia, 
Con r asta ba£B Brandimarte imbrocca, 
E nello scodo gli spezzò la lancia: 
Mia Brandimane d' ahra sotte il tocca. 
Che cominciando daUa destra ^lancTa^ 
Fin' air arcion lo parte, e giù il trabocca: 
Visto eh' ebbe quel colpo suo fratello 
Sembra , fuggendo , un ben veloce acccUo. 

XXIX. 

Ma il fuggir ^co gli saria giovato, 
E ben gli bisognava aver le piume , 
Venne la notte , e da lei fia salvato , 
Che Brandimarte non vedea più lume: 
Il Caramano innanzi era pafoto, 
Notando per paura un grofso fiume, 
Poi molte miglia per le selve ombrose 
Andò fuggendo , insìn che si nascose. 
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E Brandimarte , che V . area seguito , 

Cacciando a tutta briglia il buon desttlèro; 
Dappoiché vide, eh' egli era fuggito, . 
E. che il pigliarlo non fàcea mestiere} 
Per ire al pcaco onde s' era paruto , 
Kon sa più riconoscete il sentiero. 
Che la notte scurif^mà IV aveva . . 
Cecato sL, che pur s^ non vedeva. 

XXXL 

Entrò per là gran selva, ed ito alquanto. 
Né sapendo trovar la via d' uscire. 
Scese di sella, e disteso il suo manto , 
Sopc' erba, e iìrondi si pose à dormire: 
Ma rotto gli fu il sonno da uh gran pianto. 
Che quivi pre&o se gli fé sentire^ 
E la voce pareva d una Dama, 
Ch' a Dio mercé, piagnendo forte , chiama. 

XX XI t 

Chi la false, e la causa de' suoi guar, 
Vi dirò poi se starete ascoltare , 
Per or di Brandimarte ho detto afsai ^ 
Al Conte Orlando mi conyien tornarci 
Il quàl partito donde lo lasciai. 
Ver Ponente si mise a cavalcare , 
Né pafsò sette miglia innanzi , eh' ebbe 
Un tal' intoppo, che afsai gUe n' increbbe . 

Efsendo 
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XXXIII. 

Efsendo giunco fra due gran valloni.. 
Già chinandosi il Sol verso la seca^ 
Trovò su certi safsi i Lestrigoni , 
(]&c son gente crudel, ^^vaggia, e fiera: 
Han r unghie, e' denti, com' hanno i Lloni, 
l^oì son come gli altri huomini in la cera, 
Alti^ e barbuti y ed hanno il naso grande, 
£ farne. umana son le lor vivande. 

XXXIV. 

Entrato il Conte , gli vide a sedere 
Ad una mensa, e'ragionan fra loro, 
Sopra la mensa e da mangiare , e bere. 
In gran piatti d' argento , e coppe d' oro : 
Come ciò scorse Orlando , a più potere , 
Sprona il cavai per giugnere a costoro, 
£ ben seguito lo tengon le Dame , 
Che r una più , che V altra ha sete, e fame. 

XXXV. 

Trottando van per giunger tosto a cena, 
Dove non sard cosa, che lor piaccia : 
A.rriva il Conte , e con faccia serena , 

. Compagni) difse lor, buon prò vi faccia! 
poiché fortuna a quest' ora ne mena 
Da voi , vi prego , che non vi dispiaccia , 
O pe' nostri denari, o in cortesia , 

l Che noi ceniam con voi di compagnia. 

Ori. ina. Tqmo Ul. D d 
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li Re de' Lcsjtrigooi Antropo&go, 
Udendo le parole, icvò il muso. 
Aveva gli occhi rofà, com' un drago; 
£ dalla barba folta il viso chiuso : 
Di veder gente uccisa è sempre vago ^ 
Come colui, che tutto 1 tempo et* uso 
.Mattina, e sera a vederixe morire, 
Per divorarla , e '1 suo sangue sorbirci 

X X X V I J. 

Quando il Conte <:o$tuì «enti parlare. 
Vedendolo a cavallo, e bea' «armato, 
Dubitò forse noi pof ex pigliare i 
jLaonde apprcfso a se gli fbce lato, 
.Pregando!, che volcfse dismontate: 
Ma il Conte aveva gii diliberato. 
Se r invitava, V invito tenere, 
\Sc np, mangiare al suo dispetto , e Wc 

X X X V I IL 

Scese d' arcione , e benché fufsie lafto , 
Pur mangia in pie, le Donzelle aspettando, 
Le qual venivan via più , che di pafso : 
' Sente il Conte un di lor, che mormwando 
Ad un* altro diceva : o egli e grafso : 
Colui rispose, io tei saprò dir quando, 
Cotto che fia, mei vedrò innanzi posto s 
Che credi, che àa meglio, o leiiso, o rostol 



} 
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XXXIX. 

Von dava loro Orlando zncntione^ 
Perch' era volto alle donne « e mainava: 
In questo^ Antropofago I^estugonCy 
Da mensa pianamente si )ev:ava ; 
£ preso avendo )n mano un gran bastone. 
Venne alfe spalile del Copte di .Bra:ra^ 
£ sopra 1' elmo ad ambe QVian lo toccaL, 
Si che disteso in tjcrra io tfAbocca. 

X L. 

Quegli altri s' àvrentarno» come matti 
Alle due donne « che i visi sereni 
Avcvan di color di morte fateti: 
£ di paura i petti avendo pieni. 
Per gli strani eh' han visto , e crude] atti, 
Voltarno incontanente i palafreni , 
E r una in qua , V altra in là si fuggiva g 
La gente maladetta it seguiva. 

X L I. 

Piagnendo y e singhiozzando andavan fotte 
Le Damigelle , piene di paura , 
E non sapendo ove il cavai le potte, 
£rrando vanno per la selva scuta : 
Torniamo al Conte, eh' è prefso alla mort^ 
Già natta gli han di do (so l'armadnm, 
£ non è ancora affatto rinvenuto. 
Per quel gran colpo , che nel capo ha airuao^ 

Ddi| 
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XL IL 

Antropofago Re crado, « superbo 
:Gli pMc addofso il dfspietato unghione. 
Dicendo agli altri , questo e tutto nerbo ; 
Dagli occhi in fiaor,non ci è un buon boccone: 
Sentendo Orlando quel tastar', acerbo , 
In se torno per la gran pafsione , 
JS 'n pie saltato, a quel popol villano. 
Come Dio volse y usci costo di mano» 

X L I I I. 

Dietro gli e ii Re con moki Lestrigotti, 
E grida forte, ogni pafso si chiuda, 
Chi safsi trae, chi mena co* bastoni. 
Tutta gii è addofso quella gente cruda; 
jQuivi in terra giacer fra due tronconi > 
Il Conte vide Durlindana njuda, 

V L' ^evan tratta i traditori in terra , 
Il Conte in man di subito l* afferri^ 

X L I y . 

Quando « vide la sua spada in mano ; 
Non è da domandar se fu contento: 
Ove il vallon s' imbocca verso il piano^ 
Eran ridotti di color da cenco : 
-Ognun di viso, e d'abito più strano, 
' Scudo, o brando non ban, ne guarnimento. 
Ma pelli d» orsi, e di cinghiali in dofso, 
• In mano un bastonaccio grande, c^roiso. 
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X L V. 

fr^ q,acsta gente il 6'eoator si càccia ,> 
Ne fa lot colpo addofso , ch« sia perso , 
L' ano sbatte per terra, e V alt£<Mpaccia>* 
Questo per lungo > e quel taglia a traverso^ 
Spezza 1 bastoni, e eoa efsi le bxaccia-: 
Ma si malvagio è '1 popolo > e pervetso, 
Ch' avendo rotto ^ e perso piedi, e mani^. 
Morde co' denti, come fanna i caniv 

X L V fc 

Questo la furia al G>ntc alquanto ammorza^ 
Peic&è chi può lo mordeva, e graziava; 
Ola il loi Rei che più degli altri ha forza. 
Maggior bascon di tutti anche portava : 
Ed era armato tutto d' una scorza, 

. Giù per la barba gli cadea la bava,. 
Che colava di bocca-, e del gran- naso. 
Come un lambicco , che j^ocaa in ÙO' va«o«^ 

X L V II. 

ir capo ,.e 'h collo, e Taaa, e V altra guancia 
Avanza gli altri quel Re grarsa,ed unto: 
Il Conte Orlando gli diede la mancia,. 
Proprio nel mezzo del capo V ha giunto: 
' Cala il brando nel petto, e zveUa pancia ,. 
Si che in due parti lo divise appunto , 

' L'una andò a questa, e Taltra a quella banda^ 
Orlando al Diavol quivi il raccomanda. 

Ddiij 
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LI V. 

Questi TÌbaUi «tati fotsé qaawttta J • 

Che' condotta lian la donna a quei j[>artitOy ' 

^ Già iliao cotta in disegno , e tutta quanta^ 
Chi an pezzo, chi i' altro s' ha- partito: 
Se la canaglia fiifse a doppia tanta , 
Ognuno a buon ìnercaco era fornito ^ 

\- Pi squarci per la «sta , e per la faccia, 
CU ha ctoQco le gambe, e chi lébractisu 

L V. - 

Angelica scappò per questa via, 
£a quale era ruggita per Ponente: 
Ma Fiordelisa, che prese altra yia« 
Pur seguitata fu da questa gente: 
£in che durò la notte, tuttavia, 
L' andò cacciando insin' al Sol nascente, 
£ proprio la éondufse in quella parte ^ 
Dove stava- dormendo Braudimarte. . 

L V I. ^ 

Ella piagnendo, a Pio voti mandava. 
Ed aveva si stracco il palafreno-. 
Che per fuggire, indarno lo spronava: 
Di Lestrigoni il bosco è tutto pieno, 

, £d ognun di pigliarla si studiava, 
Ond* ella di paura venia meno, 
E già mettendo il corpo per perduto, 
A l)io per r alma domandava, ajuto» - 
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LVII. 

Già cominciava luce a dare il gioroo, • « 
Com^ io diceva , e V alba era apparita ^ 
£ Brandimarte di tate' arme adorno , • 
Dormiva ancor sopra 1' erba fiorita : 
•Svegkofsi allora , e guardandosi intorno ^ 
Vide la donna mesta sbigottita , 
«Che da quei Lestrigoni avea la caccia^' ' 
Ben riconobbe la cambiata faccia* 

L V 1 1 I. 

Laonde tosto in sul destrier salito , } 

8ual falcon peregrino a lor gettofse, 
rta tra loro^ e col ferro pulito 
Incontra un certo grande, e lo percofse; 
Si che in due pezzi giù cadde partito, 
Cadde rovescio , e mai più non si mofse, 
ì^c Brandimarte a' casi suoi attende, 
Ma trova un' altro, e 'nsin' al petto il fende. 

LI X, 

fran' insieme trenta Lestrìgoni , 

£ forse qualcun meno , a dire il vero y 
Tutti quanti con safsi, e con bastoni, 
Chi dava a Brandimarte , é.chi al destriero: 
Ma e' di lor iacea certi boòcoui, 
Che sarian troppi ad ogni gran tagliero. 
Tuttavia teste, e braccia va tagliando, 
Carico di cervella ha tutto '1 brando* 
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Fece la Puglia in vai tratto nettate 
Da quella- gente brutta maladetta, 
Fiordelisa dipoi coese abbracciare, 
E bea mezz* ora a se la tenne stretta ,, 
Prima» die insieme potefser parlare: 
Tremale il .cor » com' una tortoretta. 
Che mezza morta abbia un' uccellatore. 
Tolta dì piede a sparviera^ a astore. 

L X L 

Quando Dio To!se , alzando if viso smortoi 
Difse piagnendo , che veduto aveva , 
Anzi aveva lasciato Orlando morto, 
Difse cosi, perchè cosi credeva : 
Presene il Cavalier tanto sconforto , 
Che quasi svenne» e con efsa^ piagneva^ 
E per cercarlo a. cavai monta poi , 
X^isciamlo andare, e xiposiamci noi.. 
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CANTO XIX. 

I. 

X^l gaesti Antropofaghi « e Lestrigoni 
'£ eran dovizia ne' nostri paesi^ [ghioni] 
Ch han quei dentacci lunghi, e que gli un- 
£ barbe, e nasi grandi, e cigli tesi: 
Son questi, i Cortigiani empj Padroni, 
Ch'hanno sempre a far mal gli animi accesi, 
Mansian la carne > e '1 sangue i traditori 
De' loro sventurati servidori; 

I I. 

A chi maoeian la testa, a chi le schiene, 
A chi le braccia , a chi mano , a chi piede; 
Significa la testa il voler bene, 
Il troppo portar loro amore , e fede , 
Il pie, vuol dir colui, che va, e viene. 
Che corre in qua^ e in là senza mercede: 
Vuol dir, le braccia, e le spalle, e te m^UQ^ 
Ugni servigio finalmente vano» 
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lit 

fi^J^^tc cose i- ribaldi scellcratt 

Mangiano a mensa iii piatti, e coppe cPora- 

Che vuol dir, che si stan quieti, agiati, ' 
' £ par, eh' ognun sia obbligato loro: * 

JNc pur non faccian male , efsendo ingrati ? 

Ma sxan pagati di si bel lavoro, ^ 

P. ?*,?' ^ ^^^ ly'^^voìcs, o da quella 
i'orca della Fortuna, a' buon ribella. 



I V. 



Gh unghioni aguzzi, vuol dir T ingoriczza 
1-a lor voracità, la lor rapina: 
Le ciglia tese , vuoi dir V alterezza 
La, natura superba, ed asinina. 
Con la quale ognun d' efsi odia, e dìsp:ezza 
t.tìi di, e notte, a servirgli indovina; 
A^scempi a bestie, a ghiotti fan carezze. 
Che son degni di coltre,- e di cavezze. 

V. 

Il naso hneo,- vuol dir 1? avanie, 

Ch' addolso a' buoni ogn*or Levando vanno 
Che gli vanna annasando con le spie, • * 
E trovando i difetti , che non hanno'ì 
E benché san, che dicon le bugie. 
Basta lor' a scusarsi, se non danno' 

^. Ogni poco d' attacco , ogni colorò. 
Che cuopra il lor crudele ingrato xorc*;- 
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VI. 

]|^staiici i demi, ck' è la quarta p^tc. 
Che voglion dire , i rabbuffi , e* romori. 
Le parole mordaci , che con arce ' 
Usan per sbigottire i servidori: 
Dove se' tu /Orlando, e Brandimarte/ 
E voi di sinvil bestie domatori^ 
Bestie, eh' Ercole, e Bacco non trovaro 
« Mai tal ira tutti i mostri , che domaro» 

V I I. 

io lasciai Brandimatte, che tornava 

Addietro , per trovare il Conte Orlando t 
Poiché fu ito un pezzo, riscontrava 

: Un fantaccin, che in mano aveva un brand0|^ 
Era a cavallo, e quanto può spronava. 
Dietro una donna gli venia volando, 
^ braccia aperte andava, e scapigliatala 
Com' Jina furia, o un' anima dannata. 

VJ I I. 

Colui spronava, ed ella lo seguia. 
Ancor <rbe molto gli fufse lontana; 
lnc;0ntro a lei Brandimarte venia 
Di pafso buon , che la strada era pianai 
Cplei'con molto scorno, e villania. 
Gridando, cominciò, porca, puttana, 
( A Fiordelisa) poco ti varrai 
Contra dì xue di questa guar, ia , cb' hai^ 
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I X. 

Liscia la briglia, e V una, e 1' altra mano; 
Gridando , insieme batte Fiordelisa 
E nasconder si volse in certo grano. 
Che conobbbe, che quella era Marfisa, 
JLa qual seguito avea Brunello invano : 
Sopra difsi di questo, e delle risa, 
Che si facea di lei , e poi qualmente 
Lasciato!' ir, scoacroisi in questa geiitc« 

X. 

Era dunque Brunei quel fantaccino, 
Che sopra quel destrier pesta la rena, 
E via fuggendo segue il suo cammino, ' 
Tal che con 1' occhio può seguirsi appeosu 
Quando Marfisa V occhio serpentino 
Di doglia volse, e di superbia piena» 
Visto il guerriero , e quella giovanetti^] 
Volse sopra di lor la sua vendetta. 

X I. 

E le parole poco misurate 

A Fiordelisa difse , minacciando ; 
E benché T armi s' avefse Spogliate, 
J& cesi fttfse a piede , e senza brando. 
Perch' era il Colonnel dell' arrabbiate , 
£ Braudimarte armato disprezzando i 
Pcesto» pigU& <)cl campo , gli diceva. 
Ma franryergogna al Gavwec parevi». 
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A ferire <anft donna disarmata ^ 

Gli paixva vergogna troppa, e scorno: 
Era quivi uika pietra , o posta , o nata^ 
Che dalia region di -mezzo giorno ^ 
Da trenta paisi è totca dirupata, 
E cento, o poco men voltava intorno ^^ 
¥er un solo scaglion su ri si sale , 
Altronde np, eia non avcfse i' aie. 

XIII. 

•Qaesta appostata avea T aspra donzella, 
£ volto il core , e T occhio in un momento^ 
Fiordelisa cav^ iuor della sella : 
£ mentre jche facea maggior lamento, 
ò'opra la pietra ne sali con elta^ 
£ benché il (Cavalier non punto lento » 
Ma per seguirla andafse più che ratto , 
j'ur' ebbe ^azienzia a questo tratto. 

X I V. 

Il pafso era si sconcio , e dirupato , 

Qi*iiuomo a cavai non vi pò tea salire « 
£ men vi può salire un che sia armato, 
pnde si spoglia, che vi vuol pur ire; 
M arfisa dal più alto , e sconcio lato 
Portò la. donna, per farla morire, 
In braccio la portò sopra quel safso^ 
Per traboccarla dalla cima al bafso. 
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XV. 

Faceva Fìordclisa estremo pianto. 
Che la morte yictna si scada , 
^ *i Cayalier ne EsLceva altrettanto » 
£ d' ira , e di dolor quasi moria : 
Era coperto d' arme tatto qaanto , 
E da camparla non yedea la via , 
^a^ che se ben salilse, iavan sarebbe ^ 
Perchè gettata già colei T aiebbe. 

X V L 

Onde con pianto, e con omii preghierm, 
• Si risolve Marfisa supplicare, 
Ch' cfecr non voglia sì spietata, e fiera ^ 
E r offerisce ciò , che può mai fare : 
Sorrise alquanto la donzella altiera , 
E poi gli difse , or non t' afiàticarc , 
Se vuoi, che costei scampi, eeli è mesttexa^ 
Che V armadura mi lasci, ti destriero. 

XVII. 

Tosto fu dal guerrier V accordo fatto» 
E per partito accettato migliore. 
Perche a chi ama, par' un buon baratto 
I>at per la donna sua la vita, e'I core: 
Così Marfisa ancora attese il patto, 
E prese V armi, e'I cavai corridore. 
Lascio la donna, eh' avea giù portata, 

S salta ìa scU», e via «ralc^ armata. 

Coint 
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XVIII. 

Come una UòncTsa, che si lancia 
In loca ov' abbia vista la pastura , 
Araiasi due trovò di spada » e lancia 
In^ntro a se venir per la pianura : 
Costo r £ur quei ^ che la menar no in Fraaci^ 
iMa dirne ^. ancor non è stagion maturai 
A firandimarte corno ^ e la sua donna,. 
^ ^Che ti]|ti due limasi sono in gonna* 

XIX. 

Cavalcò Brandimartc il palafreno 

Di fiocdelisa, e lei st tolse ih groppa ;. 
£ per quel prato andando verde, ameno, 
T]K)vàrno a lato a un fiume una pioppv . 
Sopra la quale a scoprire il terreno 

' : ricava un ribaldo ^ e gridava galoppa, 
galoppa, Spinamacchia, e mal compagno,, 
Che q^ua di sotto d roba da guadagnoi^ 

X X 

Il Caralier, che intese quel latino^. 

Ferma il cavalla « e non sa che si fare. 

Che conobbe , che quello^ è un malandrino^. 

Che chiamava i compagni per rubare t ^ 

Ed e' si trova sopra quel ronzino, 

N<è vede via da potersi ajutare, 

Non ha, né spada, né maglia, né scudo ^> 

fi» ben' armato il cor,, nui il corpo nudo* 

Cri. tali. Tomo IIL £ e 
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X XL 

£ gii scoperti son forse da sette. 

Chi a cavai , chi a pie di quella gente y 
Ne il Cavalier bisogna, che gli aspcttC| 
Che gli farian vergogna agevolmente ? 
Onde pel bosco correndo si mette. 
Ed bagli dietro continaamente, 

. Chi gli dice, sta forte, e chi il minaccia^ 
5*on già da trenta^ che gli daa là caccia^ 

XXII. 

ISa la vergogna gli dà più pensiero ; 

Che tutta qutlla canaglia villana. 
Perché il fuggir non era suo mcstiero. 
Ma vuol cosi la sorte iniqua , ^ strana: 
Fuggendo per un stretto aspro sentiero. 
Giunse in un prato ov* era una fontana 
Cinta d' intorno dal bosco , e dal prato ^ 
Un' aitifsimo pino a quella è a lato. 

XXIII. 

Fuggendo il Cavaliere , il quale a tono 
Fa la fortuna cosi mal contento , 
tJn Re vide alla fonte, eh' era morto;; 
Ed avea indoro tutto '1 guetnimento: 
Come di lui s^ è Btandimarte accorto^ 
A pigliar la ventura non fii lento. 
Il brando piglia, ch'aveanudo in manO| 
Sendò dal palafttn saiuto ai pi^Ot 
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XXIV. 

Awolsesi la resta al braccio manco , 
.£ conr la spada i malandrini afiroaca^ 
Mai non fu Cavalier di lui più fianco , 
£ ben r ingiurie sue con efsi sconca , 
Air uno il petto « all' altro pafsa il fianeot 
Ma che 4i lor* invan più vi si contai 
Tutti que' ladri uccise in .men d'un' ori, 
$ibea di scrima il Cavalier lavora. 

XXV. 

Salvófsi solamente uo sciaguta^o f 7 

tempre ia sorte ajUvta qualche paxzo, 
Ne campò già, che forice era piagato. 
Un braccio m tecr* gU er* ito a sollazzo: 
Ma basta , eh' egli aadp cosi stroppia^ 
A portac le novelle a Sariga^^^zo ^ 
BarigazzQ figUuol di Tatidone , 
Corsal h'À padtc, ed egli fUa WlP»^ 

X. X ¥ Ir 

Ma Batigazào- gpin4e di si^tur? 
Fu più del padre, e fpfte ài persona; 
Giunse a lui questo, e eoa molta paura^. 
Tutto qiicl cìy è succedo gli ragion^ 
Pe' masoadiff i supi U gr^o sciagura , 
Poi morto, quivi <:asca,'c«' abl>an4ona! 
Già g^i £tft ìJs^ito il saogu^. d' pgni.veg;t| 
Cafldegli 'm^^i% P {iÙAQ» ^i dimeni.. 
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X X V I ì. 

Turbato forte Bari^azzo fiero , 

Scntz dir' attro^ in man piglia an bastone^ 
P'armc addobbato, e sopr*un gran destriero. 
Detto Batoldo^ saltava in arcione: 
Turco tra, e grande com'ho detto, e intero^ 
La pelle nera' avca com* un carbone, 

* E eli occhi rolsi, che patean di foco, 
Sol nella fronte area di bianco un poccv 

X X V I i I. 

Poiché, il ladro vi fa sopra montato, ^ 

Corre coni'^ arrabbiato in caldo un cane i 

grandimarte ch^al fonte era restato, 
opo le bufee a color date strane , 
Fatto più ptefsQ a quel Re morto arma to. 
Conobbe al scuro , cb*^ egli era Agricane , 
Che già da Orlando ucciso fu alla fonte, 
U istorie sue vi fumo addietro conte. 

« 

X X I X. 

Aveva ancor la. sua corona m testa 
D' oro^ e di gioje,.di molta valuta: 
Brandimarte di nulla lo molesta, 
Ne dal modo, che stava punto il muta: . 
H arme gli. trae, ma non la sopravveste;^ 
Jn yolto il bacia, e T onora, e saluta: 
'Perdonami, dicca, che più non po'fso^ 
Se r'^rmadura ti' levo dì do|so. ' -^ 
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XXX. 

Non sii paura ^ eh' abbia di morire, 
A rarti quei ciie fo, mi sforza, e chiama; 
^a non potrei , vivendo, mai soffrire 
Vedermi tolta, o morta la mia Dama: 
£ ben son certo, se potefsi udire. 
Se si fusti cortese, com' hai fama, 
Sentendo la cagion , perch' io ti prego , 
Koti mi iresti a tal dimanda niego» 

X X X L 

Parlava in questa guisa il Cavaliero t 

A qual Ke morto, e gli faceva onore; 
* Era ancor bello, e d' ogni parte intero , 
Come se fufse morto di due ore: 
Turpin , che in ogni cosa dice il vero ^ 
JS fa di questa il Conte Orlando autore , 
' Com' udita da lui, poi che fu in Francia^i 
S' adir cria chi la tene (se ciancia. 

X X X I L 

Dice, che quando questo Re, Cristiano 
5i fece in sul morir, vide, che venne 
Sopra di lui, il Senator Romano, 
Gente dal ciel, ch'avevan' ale, e penne, 
E.difser, noi vogliam, che intero, e sano 
S^tia questo corpo sempre, onde egli a wenncj 
Che poi molti anni in Tartaria portato, 
^u ^a ognun, come santo j^ adorato. 
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X X X I ì I. 

E dice più, che poiché V armadara 
Brandimarte umilmence gli ebbe chiesta ^ 
Con viso allegro , e lieta guardatura , 
Volendo dir di si, chinò la testa: 
In questo, per la selva orrenda, e scuta 
S' ode un fracafso, a guisa di tempesta , 
Questo era Barigazzo , che le fronde , 
E rami, e sterpi a fttria urta, e confonde* 

XXXIV. 

I^eyofsi Brandimarte, già vestito 

15i piastra, e maglia, usbergo, e pantecronc^ 
Frese Tranchera il bel brando forbito, 
E queir elmo , che fece Sahmone : 
Di tutte r armi appunto era fornito. 
Quando a lui giunse il malvagio ladrone. 
Il qual voltando 1' occhio , vide intorno 
Morta la gente sua con ónta , e scoino*' 

XXX V. 

Fermo fsi alquanto , e disdegh osamente, 

Difse, via canagliaccia da taverna, 
' Anzi pur canagliaccia da niente, 
Foich' uno a pie cosi tasti governa: 
Se Dio m' ajuti, innanzi che tal gente, 
vfiestie vorrei , che la maremma sverna : 
Impiccherò quel che v' ha morti or' ora^ 
C voi con cfso^ cosi morti, atictnu ' ~ 
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X X XV I. 

Cos^ patltQJo , verso F alto pino, 
Dov* era Brandimarte si voltava: 
Come ìp vide a pie , torce il cammino j 
£ ad UA faggio il suo cavai legava: 
Né p^r virtù lo fece il malandrino, 
Ma perchè forte quel Batoldo amava, 
E dubitò, che sendo il Cavaliero 
A pic^ non gli ammazzafs^ il suo destrieroi; 

XXXVII. 

Cosi , senza altrimenti favellare, 

Addofso a Brandimarte s* è avventato. 
Mezzo Gigante a chi lo guarda pare , 
Tatto di cuojo di serpente armato: 
ly ofso uno scudo sempre usa portare, 
E *1 suo baston di ferro , e 1 brando a latp^ 
Venne alla zuffii, e per tosto finire, 
L* un si comincia con V altro a ferire. 

X X X V I I L 

Sopra lo scado Brandimarte colse , 

Ad ambe man menando , il mascalzone J 
E quanto ne toccò , tanto ne tolse, 
Tanto ebbe il colpo poca discrezione: 
Brandimarte adirato a lui si volse, 
Giunse col brando a mezzo del bastone ^ 
E come un giunco lo tagliò di netto ^ 
Qskét ebbe Sarigazzo a&ai dispetto* 
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XXXIX. 

Tirofsi addietro forse sette braccia y 
E trafse fiier la spada , eh' avea cinta.', 
bestemmia il cielo , e '1 nimico minaccia 
Di farla tosto del suo sangue tinta : 
Addofso a lai Brandiroarte si caccia, 
E Bx per traboccarlo d' ana spinta^ 
Il ladro gli risponde di maniera , 
^. Che molto bea da bi per ogjiua v' ertr 

X L. 

Si maraviglia Brandiaaarte fòrte, 

Qh^ un malandrin con V arme sia st- bnono^. 
£ tlen , eh* altro di lui non sia più- forte \ 
O fiero, almcn di quanti hanno quel dono: 
Le spade per ferir son. quasi torte , 
Gii. colpi senza fin dati si sono , 
jL' armi ammaccate, e rotte a vira fbraa^ 
£ ÌA battaglia tuttavia rinforza* . , ^ 

X LL 

Ognor rinforza la. battaglia fiera, ^« 

E fafsi più. terribile , e più scura^. 
Il crudo Barigazzo- si dispera, 
Che tanto il Cavalier contra gli durft>r 
Brandimarte il ferisce con Tranchera, 
£ giù gli getta un pezzo d' armadura , 
Ai^che lui colse in quei tempo il ladrone, 
£ V Mmc gli tagliò sia' al gi^bbpn^ j 
* " Allr 



Canto Decimonon^o# 337 
XL 11. 

ILlIe pcKofse loc piastra non vale^ 

Ne maglia gtofsa, uibergo force , e Rnòg. 
Né cuojo d adante, eh' é un' animale^ 
l>i eh' era armato quel can patecinp : 
Al gentil Brandimartc parve male, 
Ch' hUom si valente fufse malandrino. 
Onde efsendo un' afsalco afsai durato , 
Cosi parlando y si trafse da lato, 

X L I I L 

Io non so ehi tu sii , né per che modo 
•T' abbia condotto a tal mescier forcuni| 
Ma per un Cavdier d buon ti lodo / 
Come forse oggi sia sotto la Luna -, 
E ben conosco, eh' egli e fermo il chiodo^ 
Che di du' anime oggi esca fuor* una, 
O ver tu , o ver' io qui resti morto , 
£ spero rescerà colui, eh' ha '1 corto^ 

X L I V. 

Se tu volersi lascfare il mesciero, 
Ch' al presente qui fai di rubatofe. 
Io sarei tuo Campione, e Cavaliero, 
E ti farei per ogni parte onore : 
Or che vuoi fare , hai tu forse pensiero , 
Che mai sia per mancare al tuo valore} 
Lascia si rio mestier , non dubitare, 
, Ch' a tal , come se' tu; non può mancata 

Cri. Jan. Tomo IDL Fi 
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X L V. 

Kisposc il malaodrìao , il mestier mio 
Fanno oggi al Mondo tatti i gran Signori^ 
Afsafsinando van gli haomini , e Dio , 
Per farsi licchi, e diventar maggiori: 
Ad otto, o dieci sol danno fo io.. 
Ed efsi alle migliaja^ e son peggiori 
Pi me, per questo, e più peccato fanno. 
Che tolgon quel di che mc&tiex noa hanao^ 

X L V L 

Diceva Brandimarte , e* fu peccato 
Il furto sempre, e cosi anche or s' usa ^ 
Ma quando hCd per conto di stato , 
IJon è si grave, e par degno di scusa: 
Rispose il udrò, egli è più perdonato 
Il lailo, onde se stefso V huomo accusa. 
Per questo io ti confefso chiaro, e dico, 
(Ch( (hi può di me meno , e mio ncfliico» 

X L V I I. 

£ ver cV a te , poiché sai predicare, 
Kon vo tutto quel danno far che pofso , 
Se quella donna, che la veggo stare. 
Mi vuoi donare» e qucU'arme^'hai indofso, 
E nella borsa lasciarmi cercare. 
Che non mi trovo, onde cenare, un grofsoi 
Andar ti lascerò leggiero, e netto. 
Ma YOgUo anche cambiax tcco il farsetto* 
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X L y 1 1 1. 

Perchè questo, eh' io ho, ' ditto* é scfradtOy 
la lo faifti ricucire a cu' agio : 
Dappoiché Braiulimarte 1' ebbe ttdito , 
Egli è ben, difse, ilvcr, che rhaom malvagio 
Non può torà dal male, ov* è nutrito: 
Il villan nelle piume sta a disagio i 
Ne pei caldo , o pel freddo , o poco , o afsai 
Si può ià rana tor dal fang^ mai. ^ 

XL I X. 

E senz' altro rifondergli, sdegnoso ^ 

Lo scudo imbraccia, ed affronta il ladronti: 
Quest' altro afsalto è via più furioso, 
Che r tino, e 1' altro di morir dispone^ 
E di nuovo s' è fatto sanguinoso ; 
Sempre pia cresce la èntn, quistione. 
Né V è pia di concordia parlamento, 
Anzi alla morte ognun. va pia contento* 

L. 

Afferra Brandimartc il brando nada,' 
E r alza, come suole spelso il mazzo 
Ad un bue, un beccajo spietato, e crudo,^ 
A traverso al feroce Barigazzo: 

. Si che in pia pezzi mandogli il scudo , 
E '1 braccio, che U tenea tutto in un mazzo^ 
E 1' arme sotto ancor gli venne manco. 
Partigli con <|uel colpo mezzo un- fiancoy^ 

Ffij 
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Elkcodo giunf©, c?>m€Mt!icd, al miaic,' ' ;' ' 
Ha di Baraci nel potto trovato = ' ' 
X/n bel Naviliò,chc voka pafsare. 
Ma molto sconciamente era ingombrato; 
Perocché in Cipri convenia portare 
Un giovanetto, cèe s^ «a addobbato, 
E vttol mostrare in arme il stio valore^ 
Per una doqna, ond^c preso rf amore. ^ 

L VI I I. 

Era Re di Dania$co il giovanetto * - ' 
Di eh', io vi parlo , e detto Noraritflna, 
Ardito , forte V e di gentil* aspetto, 

?uanio altro ftifec loritanò, o vicino^» 
cncya il Regno 4& Cipri, eU distrétta^ 
Kel, medésimo tempo un Saracino,- ' 
CW una giovane aveva sua figliuola y 
Che *di 'bellezza in quel- Regno 'èfra S^jIji. 

L I X. 

Lucina il nome fii della Donzella, 
E quel del Pad te suo fa Tibiano, 
E tSendo , come dico , forte bella, 
Era da molti domandata invano : - ' ■ 
»Sol della Sila bellezza' sì favella 
Per tutto il territorio Soriano : 
Ognun lungi, e vicin le porta amore, • 
Ma^opra tuttlNoraodin ae muore. 
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LX. 

Avera Tibian diiiberato 
Voler la sua figliuola maritare^ : 
Per questo un totniamenco ha preparato j 
Come in quel tempo s' usava ii fare. 
Ove Re, Duchi, donti^ ognuno armato, 
Potefse il valor suo chiaro mostrare. 
Ed ha chiamato Duchefse , e Reine^ 
E Principcfic ^ e donne senza £ne, 

L K I. 

PIen d' infinita voglia ognuno andata ^' 
Come fu d' ogni parte il bando inteso , 
Chi perchè il pregio guadagnar sperava, 
Chi per veder la giostra ha iicampùn preso. 
Ma più degli altri gran jftccta menava ' 
Korandin, che d' amore ha il petto acceso , 
Fornico va di eiò , «he xk jne&cicri , 
Di pa^amciiti, d* arme» e di corsieri, ^^ 

L X I L 

£ seco per compagni conduceva* 
Da venti Cavalieri, ognuno eletto r 
In quel, che Orlandola sul porto giugneva. 
Il Re si stava in nave per diletto; 
Come lo vide, a' suoi, fiaron diceva, 
Se r opre corrispondono aU' aspetto, 
E la presenzia di costui non mente, 
Debbe eiscr valoroso veramente* 

iFfiv 
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LXIII. 

roi dal padron lo fece dpmancferc 
S' andar voleva seco al corniamento r 
Orlando la risposta gli fc fare. 
Che di quel', eh' a lui piace era concento : 
O sia per gioscia, o sia per armeggiare^ 
O sia per guerra, che si dcfsc drenio , 
. Pur che gli satisfaccia il suo servire, 
la ogni cosa e pronto ad ubbidire. ^ 

LXIV. 

11 Re dottanda il nome, e ond^sià.;, 
Non se gli- volse Orlando far palese , 
Ma gli rispose, io son di Girca£sia, 
Ed ho perso in battaglia ogni altro arne:e^ 
Salvo "Chel* acme, e questa donna mia. 
Di che fercana m' e stata cortese, 
Il nome è Rotolante , e quel ch'io ^ofsa 
JÈ % tua posta, [iasin che ho vita addoi$o.> 

t X V. 

H giovanetto Re molto ebbe grato, 
li cortese parlar del Conte Orlando, 
£ nella sua bri^a 1' ha accettato i 
f oi r andò di più cose domandando, 
Pin^che il vento. da terra fu levato, 
Con che tf andarno nel mate allargando ^ 
Questo vento da terra, a me vuol drrc, 
f^^ ^Sfi e già cardi » e eh' io debbia finir er 




CANTO XX. 



c 



r. 



Oace tal volta, fra 1' ignota gente ^ 
Lecito, ad uq' ignoto é gloriarsi , 
£ dir le laadi sue , per fare attente 
Le persone, e la grazia guadagnarsi » . 
.Cosi anche V uficio gli consente, ' 
Che V kuom tal rolta pofsa un' altro fartf^ 
per fare il &tto sao , ma senza inganno, 
Senza oltraggio d' alcuno, e scnzf daiuio* 

I I. 

La yerttl.^ bella, né per tema^ 

Si dcbbe mai tacer, ne per vergogna:- 
Quando la forza , e T impoitanzia prema ^ 
Talvolta avvien, che dirla non bisogna: 
Per fizion non cresce il ver, ne scema , 
"Se sempre occulto è da chiamar menzogn% 
Anzi valente molte volte viene, 
S savio detto q^el^ chi;, occulto il ùeo$| 
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IIL 

jy ambe due queste parti di pnulenua 
n figUaol di Laene esemplo danne » 
Che scodo de* Feaci alla presenzia , 
Difse, la fama mia sin' al ciel vanne ? 
Poi quando dette a qael la penitenzia , 
Che niise dentro alle bramose canne 
Le membra de' compagni al sa&o domc^ 
Eiser un' altro finse» e mutò il nome. 

IV. 

S' Orlando avefie fatto del meschino , 
AUor che fu invitato al torniamento^ 
Beffe sen' aria fatto Norandino : 
Còsi poteva farlo anche scontento 
S' avefse detto, io sono il Paladino : 
Or tra Levante, e Greco, ottimo* vento 
« Via ne gli porta in Cipri alla spiegata^ 
IXove prima gran gente era adunata. 

V. 

Dico , che i Greci insieme co' Pagam 
Alla gran festa s' erano adunati, 
E molti d' altre parti, e Soriani, 
Baroni , e Cayalicri eran' armati : 
^'opra gli altri stranieri , e paesani 
I>i maggior stima, e di più pregio Ornati, 
Eran £saldo, e Costanzo, e Morbeco, 
l due son Torchila € (^uel di mezzo Grrco» 
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V I. 

rostanzo fa figliuol di Vatarone, 
Che de' Greci tenea la Signoria ; 
Ognan degli altri ha una regione. 
Di che sono Ammiragli in Natòlia: 
Aveva seco Costanzo Grifone 
Menato , ed Aquilante in compagnia; 
Ben mi pens' io , eh' abbiate già sentito ^ 
C^m' Aquilante secò fa nacrico. 

Vii 

Qaando la Fata nera venir fello ^• 
Efsendo fancialletto in quella Corte ; 
Poiché '1 tolse di man' a quell' ucceliOj, 
Che trattato V aria di mala sorte: 
Di questa loro istoria io non favello , 
Che ridir quel, eh' è detto ^ è una morte: 
^ à*tctte in Ponente T un , l' altro ih Levani;c, 
Grifone ìà Spagna, ed in Grècia AG[uilante. 

Vili. 

Adefso-^ poicliè fumo sprigionati , 
Com' udiste , dall' Isole lontane, 
Ayendo molti, giorni consumati 
Per paesi diversi j e genti strane 5 
N^l' porto di Biancherna eran' entrati, 
Dov« con festa, e con sembianze umam 
Fut ricevuti dall' Impcradore , 
% àia Costanzo^ ed ebbcr molto onbj^c^ 
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E di giostrate avendo desidero 

Ebbe la lor venuta molto irrata ^ • ' 

Conoscendo ciascun buon Cavaliero^ 
Pa far restar la sua banda onorata : 
Awengachè Grifone è in gra^n pensiero. 
Perch' Origilla , sua donna , ni.alara 
Era di febbre tanto acuta j e torte , 
iQie condotta 1' avea quasi alla marce» , 

Ma pure efsendo migliorata alquanto,. ^ 

Parti da lei, benché gli fÌLfse grave ^ 
Uè si potè partir già. senza pianto., 
E sali con Costanzo in su, ù nave: 
Indi pafsarno ovie ii fiume di: Santo 
ra roce m mare, e con vento soave 
Giunsero in Cipri ai gioco apparecchiata. 
Ognun ben' a cavallo ^ e meglio armato* 

£d altri , eh' io non dico cosi- appunta ^ 
Baroni, e Cavalieri, e Damigelle, , 

Eran venuti tutti ben' in punto 
jy arme , e destrieri^ e di mille noyeUet 
'Quando fu Norandino in. Cipti giunto ,. 
Le cose di ciascun parser men belle , • 
Perche guarnito , e adorno era tanto , 
rCb^ sopra gli altri ognun gli dava il vantolL 
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XII. 

1^ Pamagosta ferie prime scàie, 
f oi palsarno di lungo a Nicosia , 
La qual fra terra e la Città Reale^ 
E Tibian vi tien k Signoria: 
Qaivi.con festa, e pompa trionfale, 
p)n Duchi j e Conti , « molta Baronia, 
^tfò' ti Re di Damasco tiitto armato , 
fwon trombe innanzi , e ben' accompagnato; 

XIII. 

Un montfc acceso per indegna ha tolto 

Nello* scodo, e cimier, che porta In testa; 

Così ha il suo drappel , che. bello e molto 
f Kell* elmo , ^ scodo , e n^la sopravvesta i 

E cosi fa degnamente raccolto 

Cdn grande onor da tutti, e con gran festa: 



¥ 



Ma _^_ 

' puà 

X I V. 



Ma isapragii altri., Lucina i' onora, 
jLa qual psjà xhc «e V ama , anù T a4<HUu 



già venuto Ìl deputato giorno ; 
Che il gioco debbe farsi in su la nolfi^ 
Gii ogni Cavalier pafseggia intorno , 
Raccendo mostra della sua persona 
L'uh più, che l* altro bel, leggiadro, adorno^ 
Di tamburi, e di trombe u cicl risuona, 
Fci ^ver luogo ognun si spigne, e ammazzaci 
Edi^ccapau e ^là tutta la piazza* 
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XV. 

Dall' un de' capi un' alto tribanale 
Per le Regine, e Dame era otiinzto^ 
Dove Lucina in abito Reale » 
£ r altre tacte le sedean da lato: 
Moscravan poche il viso naturale^ 
Le più ì' avean dipinto , e imbellettato,^ 
Turpin lo dice , io mi riporto ad efso j 
£ so che questa usanza è aocfac; adefso« 

XVI. 

Angelica U sopra era tra loro^ 
£ pace un Sol fica le minori stelle « 
Con una gonna bianca , odorna d' oro^* 
Senza alcun dubbio, il fior. -dell' altre beile) 
Ha Tibiano il suo gran condstor» 
Dall' altro capo incontra alle donzelle. 
Sta nel suo tribunal, quale era adorno 
Di seca, e drappi d' or dentro, e d' intorno. 

XVIL 

Entraro in bella mostra i dvalieri 

y ijn più , che l' altro in ordine , e politoli 
Xjotk ricche sopravveste , e con cimieri^ 
Ognun fa del disposto , e dell' ardito , 
Di qua di li spignendo i ^an corsieri; 
Il torniamento in due schiere è partito. 
Costanzo d' una parte è Capitano , 
^jrli' 9LÌtx^ Norandin Re Soriano. > 
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XVI II. 

Nacchere y e corei > e tamburini , e trombe 
In un tratto a romor miser la piazza^ 
Trema la terra, e par che 1 ciel rimbombe^ 
Di gente il campo in un tratto si spazza; 
Le donne stan qual timide colombe 
Stordite al grido » e par lor cosa pazza 
Vedere i Cavalier con V asta in resta ^ 
A tutta briglia urtar testa per testa. : 

XIX 

L' un dell' altro la vista hanno perduta; 
Ancor che ognun neir urto si sia colto j 
Fafsi alla cieca, ma non alla muta. 
Tanta è la poive, e 'i fumo in aria accolto j 
Che dalle nati de' corsier si sputa y 
Ch' aveva a tutti quanti il veder tolto , 
Ordin non si conosce, o squadra, o schiex3| 
Ognun menava a chi più prefso gli era, 

XX. 

Poiché il conflitto fu durato tin poco^ 
£ che la nebbia cominciofsi aprire» 
Cominciò anche il paventoso gioco 
De' dispietati colpi ad apparire: 
Innanzi, in mezzo « in ogni patte , e loc^ 
Sì vede gente dell' arcione uscire , - 
Vét tutto gran travaglio , e grave afiànno^ 
Ma di chi resta sotto ^ i tutto il danap. 
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XXI. 

Come quando si dà ài fuor 1' aOstUd 
Ad un qualclie riparo ^ o bastione , 
Fa innanzri a' difensor di nebbia un smaka^ 
./Tratta da lor colubrina , o cannone : 
Poiché 'i iamo s' allarga , e monta in aUo^ 
Comiaciano a ve<lcrsi le persone. 
Chi si difende , chi grida , chi muore , 
ferisce il ciel i' orrendo alto romore* 

XX I L 

Orlando per veder d' ognuno il merto, 
^on volse nella folta troppa entrare; 
Ma qa9 Morbeco Torco , eh' era esperta 

. Di queste cose, e le sapeva fare, 
Innanzi vien sopr' un cavai coperta , 
£ ben fra gli altri si facea guardare , 
Ognun che giugne, o d* art«, o della spada^ 
^on v' è ^rimedio , che in terra non yada« 

XX I IL 

E già 4& sei di quei di Norandino 
AvcvSi arrovesciati in su la xcna, 
£ va ferendo il crudo Saracino , 
^iù spefsi ogni ora i colpi, e gravi menai 

( Onde ver lui turbato il Damaschino 
Sprona il cavallo, e ben lo colse in piena , 

, Sopra Morbeco andar t^tto si lafsa , 
£ con ki spinta a terra lo fiacalk. 

Dipoi 



'1 
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XXIV. 

Dipoi BasaldOy che più prefso'gli eraj 
Percofse ad ambe man sopra la testa ^ 
Non lo difese piastra , né lamiera » 
Pia che la foglia schivi la tempesta: 
Id volta è tutta quanta quella schiera ,\ 
Né più alcuno ali incontro gli resta. 
Gode Lucina la sua bella^ Dama, 
.Vedendo far tal prove a chi tapto am%) 

■ 

Gostanzp eh* ba veduto là sua gente- . 7 
Si mal trattata dal Re Soriano, 
E fatto nel suo cor molto doiqnte ; . 
Gli sprona addòfso c(ji^' la $pada. in manot 
L* uno, e T altro gucrriérp cfavalefitc,.. 
Ne colpo^ che mchafser cade invano,.. . 
Al fine il Greco ne tiLa(se un si fiero,,. 
Che ruppe a Norandin tutto U cimiero^. 

X.XVL. 

Erio Ritkh groppa r.ttal^occarcf^ , ,. 
Ne ^er questo u &rìre allenta puntp^. 
An:£i~ più, colpi attende, a raddoppiai, 
Sexnpce a traversò alla testa T lia giunto \ 
E senza dubbio convenia, cascare, , 
Se non eh' Orlando aliar si .mofse appunto, 
E tanto fé >^che 15 .càyò d' in^pac<^Oy i 
'jSin che. rinvenne ,^^lò «ostepac^in bi»cci<^ 

|fe4 J&w. fomp ÌSl^ fi jg^, 
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XX VII. 

Il Greco di grand' ira riscaldata , 

Addofso al Conte gran colpi menava^ 
Ma egli a guisa d' un muro piantato,, 
Poco di sue percòfse si curava } 
£ sendo Norandino in se tornato y 
Sì eh' a tenerlo più non 1* impacciava ^^T 
Verso Gostanzo si rivolse il Conte , 
E ferillo a traverso della fronte» 

X X V 1 I L 

Più non he rudfl ^chi fia un colpo tale, ^ 
E bene 'è pazzo chi il' secondo aspetta'^.' 
Cadde GoAanzp , e 'non ^ si fece male \ > 
Di lui rimase ht stia: sella netta :'^' -' 
Gòntra al Coìste difesa più non t^àlè. 
Tutta la géme a figlia m terrà ^gettà: 
Fan Grifóne, e 4 fratello altrove guerra ^ 
Ve sanno ancor,chò'l lor Costanzo è 'n terra* 

XX IX; 

Se non che T grido dèlia, gente porse 
L»'nbyélia aGfifoxì pritoieraiiientc^ ' 
E combattendo in U la stirada torse^^ 
Benché il caso non sappia interamente ; 
Ambe le man per dolor poi si morse,, 
i Vedendo in terra il* capo di sua gen^f,: 
JB pìen d' estremo sdegno , il csival sproni 
Aciaoìiiso a (pid ^é itf ca^ bà la cocoAai^ 
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XXX. 

DalP altra parte aocof giunse AqaiUnte, 
£ come vide iL suo Gosunzo in terta^ 
Adirato nel core, e nel sembiante , 
Con ambe le calcagna il cavai serra ^ 
E riscontrofsi col Signor d* Anglante» 
£ qui si cominciò V orrenda guerra, 
Benché non conoscefse il Paladino^ • 
y creile r insegne a\rea di Ifoiaadingb^ • 

X X X i: 

JHè lui più riconobbe il G>ncé Orlando; 
Pèrcbè de' Greci 1' insegna portava: 
Signori, io non vi dico^ ne doniàndo 
Le percofse , che V uno. ali' altro dava; 
PercoTse tal, che rispondendo , e dando ^ 
L'aria eh' era d' incorno xisonava , < 
Ma quanto V un facefse alFaliro oltraggio^ 

;. . fero ooa Tisi scorse àlcoa vantaggio*, 

XXXIX 

ycro è, dhescndo Aqaifetìte turbato^ ^■ 
Maggior furia mostrò nell* affrontare. 
Ma poiché V tiaOy e T altro fu: scaldato. 
Vi so dir , che pet tutto lu da fare ,. 
Or quQsto^ or quello addietro è airoVósciato:: 
Fanno un romor^ che noi fa tanto il niare^ 

' Quando par che fortuna più il molestf^ 
E pur jgb ttkimi colpi- br fur questi. " 

Ggij 
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XXXII II» 

GiaBSt Aqnilante Orlando neUa fronte^ 
S arrovescio ia su hi groppa il manda, 
A lui rispose d' altea parte il Conte , 
£, quasi il traboccò da . una band»: 
Cosi . arebbe fatto anche ad un monee $ 
Lascia le staffe» e a Dio si raccomanda, 
£ abbandona V una , e V altra mano 
^ .gambe. aperte per andar* al pianos 

XXXIV,. 

£ ^enza^ dubbio, sarebbe caduco :>; 

Cheipiunonsi reggea, eh' un fenciullino. 
Se Grifon non veniva a dargli ajuto^. 
Il quale avea. lasciato Norandino: 
Lasciato . dico , quasi per perduto y 
Più non può quel cortese Saracino : 
Ma per soccorso dare ai suo fratello; 

" ^jCAnq. a troTar' Orlando , e* lasciò quelli^^ 

XXXV. 

^1 giagacr suo si rinfresca la..guerf9^ 
Anzi sene cpmincia un' altra nuova t 
II. giovanetto dava ^ come in terra, 
li Senatore a lui le spalle trova ; 

; Cosi sempre durò fin che sotterra 
Il Sole andò, la dispietata prova, 

^ Sin che gli Araldi con trombe d' intofgfSt 
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XXXVK. 

Tomofsi ognun la sera alla magione,. 
£ delle prove fatte si favella , 
Diceva al Greco Costanzo Grifone; 
Io ti so. dir. Signore, una novella; 
eh* oggi fra quelle donne del Verone , 
Vista ho di Galafìron la figlia bella y 
E s' eli' è icissL , io ti pofso far certo , 
Gb' Orlando è quel^ che qua^i t'.ha.dcscrco^ 

XXXVII. 

Bd io 1' ho eonosciuto anche al ferire, 
Che quanto dura pia, tanto ha più len»^|^' 
Per questo io crederei, che ben partire 
Fu(se prima eh* averne scorno , e pena ; 
Guerrier non è, che lo pofsa soffrire, 
&'i crudcl colpi combattendo mena, 
O ver lasciar 1* impresa ci bisogna, 
Q riceverne oltraggio , onta, e vergogni^, 

XXX VI IL 

Dicevi a lui Costanzo ,. datti il core. 
Se in qualche modo io fo , che vada via / , 
f!ar si, che a casa ne portiam. T onore, 
E 'n campo mantener V insegna mia I 
Grifon gli replicò che per si^ amore. 
Quel che potefse far, tutto faria, 
£ che sperava ogni altro far cadere , 
Ck>ntca ad o^ai altro il campo aaateacic^v 
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XXXIX. 

Il Grecò, eh* era di malizia; pieno, 
( Come soo tutti quanti per natura y 
Come del di la luce vemie meno y 
£ r aria , per la notte, fefsi oscura ^ 
Cavalca ascosamente un palafreno, 
£ di trovare il Senator procura^ 
, Come r ebbe trovato , cheto cheto. 
Da parte il tira, e gli parla in segreto*: 

XL. 

^A „Iirt ragiona , come Tibiàno 

Facea secretamente gente ansare, 

ÌPerò^ eh' un mefso avuto avea da Gano^ 

11 qual cercava Orlando far pigliare : 

S' egli era quel, sgombrasse tosto il piana^ 

Che male i ÙLtù suoi potrebbe fare : 

Perché ben gli voleva, era venuto 

A dargli quello avviso ^ ed anche a|atOw 

X LI. , 

£ cb' tina certa fusta aveva armata , 
I^ascosto in una spiaggia ivi vicina, 
Che quella via farà , che gli è più grata^ 
Per Francia , o altra terra di marina : 
Fu questa cosa si ben colorata 
Dal Greco , eh* era dotto in tal dottrina ^ 
Che '1 Conte appunto ogni cosa eli crede | 

^ ^ gitante più (khc grazie gli diedc»^ 
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X LI I. 

fi cod fktta Angelica sve|Iia|fe , 
Con cisa alia marina leo' andana ; 
U buon Costanzo il volse accompagnare^ 
E io condafse ove la fasta stava : 

8 aindi £itto il padrone a se chiamare, 
be porti Orlando via gli comandava, 
fi eh' ubbidisca al suo comandamento > 
laonde andarno, avendo in poppa il VcntO^; 

XX I I I. 

Qael che si fafse poi di Norandino, 
E di "Costanzo , non vi saprei dire , 
Perchè di lor non parla più Tarpino , 
M:a del buon Conte vi saprò seguire , 
H qoal sopra la fasta at suo cammino 
fu per fortuna a rischio di morire, 
Steuc, dico , otto giorni in gran fortuna^ 
Sàaz stelle veder « né Sol, ne Lana. 

X LIV. 

)^ Questo sopportò con pazienza , 
Goè , pcrcn' altro non poteva fare ; 
Ma poich* ebbe di terra conoscenza. 
Venutogli ih fastidio V acqua, e '1 mare^^ 
Portai si fece al lito di Provenza , 
Ch' efser' in terra mill' anni gli pare ^ 
Per giugnere a Parigi , doye é Gano, 
Gau uadJitoiC| e porgli il naso in mJMK» 
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X L V. 

E ben I' aria trattacto ^ vi prometto » 
Come era degno, il figliuol di Milon^; 
Ma mai non rolsc il Diavol maladctco^ 
Che V ave a tolto in sua pjcotezione : 
Almen 1' arebbe fatto stare in Ictt» 
Cinque, o set mesi rotto dal bastone V 
Il ' Diavol , che F ha tolto a governate , 
^l Conte Orlando dette altco^ cKe^fare. 

XLYL . 

Bette, che ht, che cavalcando unglorna , 
Egli, e fa donna sua per la foresta, 
Nella selva d'^Ardcnna càpit orno , .^ r 
All' acqua, ove d* amor privò si restar .^ 
Fece Merlin quclvago fonte adorno,* '', 
So, che non è, lapaitia vòlta questa^ 
Che detto vi ho di quel strano liquore / 
-Che fé il profita per cacciar' V amore»' .' 

XLV.IX 

Bfscndò quivi a caso capitata , ,.. 

Gel Contd Orlando la giovine bclìai , 
E piÀ di lai trovandosi affannata, 
per riposarsi -scese della sella: 
£ bevuta da lei V acqua in cantata \.. 
Tutta diversa da quel eh* era, fella, .. 
Atdea prima d*amor., come sapete, 
Quivi fuggiUc r amore, e la sctc*^ - 
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XLVIIL 

l'orgoglio or le rimembra , e la dorezza, 
Che tanto tempo i* iia Rinaldo usata, 
Né le par tanu più quella bellezza « 
Che sopf*. ogni altra fa ida lei stimata: 
E dove il suo valore, e gentilezza 
Xodar soleva» efsendo innamorata, 
Tiene adofso il Signor di Mont' Albano, 
Sopra ad ogni altro, da poco, e villano* 

X L i K. 

foi parendo losten^o di partire, 

Però ch^ era paisato alquanto il caldo , 
£ sei^do fuor del bosco per uscire , 
Ub Cavalier trov^rno allegro, e baldo: 
ti qual, poich' ogni cosa convien dire. 
Acciò che voi sappiate , era Rinaldo , 
Che.com'io difsi, dietro a Rodomonte 
Ejra venuto pre&o a questo fonc^ 

È non lo giunse, perchè il fiume prima. 
Ole raccende V amore, avea trovato, 
Kon direbbe a bastanza prosa, o rima, 
Come si tenne allora avventurato , 
Ouando vide la donna, perchè stima. 
Siccome egli ama lei, d* efser*^ amato : 
Visto ha. per prova , e sentito per fama , 
Ciò eh' avea già per lui &tto la Dama* 

Cri. ha. Tomo III lA 
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LI. 

Perch' eta aonacQy turn scorge ìP QÌgtno 
Con quella insegnai M m&nte di foca , 
Che tton sarebbe scaco si lackia. 
Ma ciseryaco ia ahco cem^, e beo: 
Or guco alia Donzella pia yictno. 
Coi viso bafso, e soFridendo un poco , 
Dilse , Madama^ io non po6o soffrire , 
Che non vi parli, set non vò morire. 

L I I. ' 

Quancnnqae ib sappia, che; canco hp fidUco^ 
Usata v' ho canta disconesia , 
Che degno non sarei d' efier' udito , 
Vinca vostra virtù la colpa mia ; 
Che qual' un' haoin,che sia del senno us^^l^o^. 
Qual'on, che infermo, e cicco al tatto sif^ 
losin' a qiii non ho veduto il Sole , 
Di che pensar si dee quanto mi dUole; 

Liti. 

Or disfiir non si può quel eh' è gii fìtto , ^ 
Come sapete ben , vita mia bella. 
Siate pietosa voi, quant*io fui matto. 
Tornate in grazia r anima rubella : | 
Quantunque la disgrazia mia mal* atto,. 
Anzi por m' abbia fatto ind^o d* ell^, 
Sol d' eiser dal mio lato vostro amante^. 
Ben mio,n chieggq,e più non chieggo avance. 



Orlando st&i% «mcm» i^ pBirok» 
Le quali udì oop ao^a» ^aicMa, 
E rqmpciìdfda al m> di6c, V si suole 
Non am a wT ìx t t la gsac» to im prfsoixa: 
Piace a ine ben' afrat vciUio ,. e «hioh 
Quello^ «oda ad.alpii. ooa dm eredénat. 
Quel» che itt sosv^ft aon mom. toe^cfar mio» 
Veduto QOji avcf pregherei Qio. 

i V.. 

Vortei atutfciy e jVKesci op<icare. 
Siccome di legione or vìù uou pc^o : 
Per darmi noja gtd pacasti it mafe. 
Per aluo so no» ti saresti mo&ps 

Suivi incaaatft mi veaisu a dare , 
volesti spaeeitfmi per liuom eroCso, 
Or chiaio aon delt' animo tuo bUiOfio, 
E sialla IHo, «he d^na mm ne ami* . 

QuaP una dosmàd^ mesttero esperti» 
Che dal i&aiita in fallo sia trovata', 
^Vedendo non pacec das^i la berta» 
E far si » che la saasa sm acentaca» 
Confefsa averlo frtto^ alla scoperta» 
£ quel buon^ hoomo ia viso as dita guata^ 
£ tapta gtidB) che lo £t tacere» 
£ par che finalmence eU' abbia avese* 

Hhij 
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L VIL 

Cotal RinaUe, inteso, che coseni, . 

Che iSLgionwra «eco , é 1 Conte Odaodo^ >. 
Dipoi eh' alquanto fii stato infra dai , / 

O di paniisi , o d' andar seguitando, 
Rispose arditamente : io sempre fui , 
Siccome sono ancora, al tuo comando^ 
Me per ciò credendo tcco aver men pace^ 
Se quel che a {c,« gli alai^ancbe a me piace, 

L V IIL 

Kon aeder , che più vaga agli occhi «lioi 
Paja , eh' a -qoe' ^Icgli altri questa Dama, 
Considera eh* ognuno ha i sensi suoi , 
£ come te d'- averla ceica, e brama: 
Ingannato se' Fokc se tu vuoi 
Far nimicizia con chiunque F ama, 
Perché con tutto '1 Mondo farai gucrta,* 
Qhì non V «amafie , saàa ben 4i texra» 

XIX5 

Che la sia ttla , «e mi mostri, per carta, ' 
O per ragion, che non ci abbia altri a lare ^ 
Potrammi allór comandar, eh' io mi parta ^ 
O eh' io non <lebbia seco ragionare: 
Ma prima patirò, che mi «i parta 
V a/ma dal corpo, prima in pezzi andari^ 
Che mi rimanga maid' amar costei, 
£ <6C £iu: voleisi aitro , non potreii 



Canto Vsntssuio» jtfj 

L X. 

Ella non è ( ritoonde: Orlando ) miV,« 
Cod fa(se ella, com' io son di lei. 
Ma non voglio in amarla compagni»,. 
£ 'n ciò disfido gli huomini', e gli Dei : 
E' ben stata la eoa discortesia, 
Ch* avendoci scoperti i pensier mier^. 
Fidandomi di tr, come parente , 
M' abbi tradita si villaaamentfi,:. 

L X I. 

Dlfse Kinaidb ^, questo é par' afsai , 
Che con superchierie sempre vogl* ire',- 
Da me non fu tradito alcun giammai, 
£ sene mente ognun, cMeio vuol direr 
5i che comincia pur , se voglia n' hai, 
£ la finisci ,^ come vuoi finire, 
Se ben^ tra i Palsadin ti tieni il' primo. 
Io più«<S un. altro non ti temo, o-stiffit^ 

LX I L 

Orlando per costume*^ e. pèir natura^ 
Molte parole non sapeva fare. 
Onde ratta una strana guardatura^. 
Trafse la spada senza più parlare f* 
E sospirando difse, la sciagura, 
Ci ha pur saputo cosi ben guidare, 
Che r un per man dell' altro sarà morto ft 
Giudichi Dio. chi ha ragione , o torto. 

Hhiij 
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Coinè .RnXI* vile il ComeOitaado 
Farla, oBae m veie j alU soapcin , 
E cbe ^ lohto awra ia «gmo il Iviatidoj 
£«d>nsiiKnts «Dck' ei tr«te f iad>ena: 
Costai mi van di nti»*i) iUtotbidiado 
QtuUft xjnen , cfa' >o ceaeVK «em , 

Soando nà nllc^tu del lar (vvire , 
o um «m« , che tK» «D pA 'dire. 



iastsf.i^£^ti^i»tsaa^t 






CANTO XXI. 




^ii/Ki te trojpp» al ^lar Ik ImgiAi sciolta» 

Che >colia fi ^ parla §tt ta?tt>ftk 
Dietro ad «fi' tùscìò , 4c4 ogni tosa slmte : 
E qoméo ««a v^ è a1«i, Idffio P ateolu^ 
lidio, diie tèea ta {>)mfc ti' ogtfi ^e»tl! , 
£ serba ia 'Viendtcta é^K ^o^ooo^ 
Quando ?' é «Mtfti t^dbtiató,^ tntuo ttttso* 

Sempre ti tFtiol fav'rflar coti rispetto 
Dr ogiMino, e Aegli 'aftetiti'^^ra tutto ^ 
Né voler , «per 410*1 p ct d ' ci l^ un !btl iletco, 
. . Gaad^rar <|ufeMe «stAifcrzb , e fatto 'btuuo : 
Che molte velife T htwtti si trova "sttctto, 
. Atm diMwi j vom^ iiti 'pesacb sii' ustick^o » 
Qva»^ tgli ^ sopraggitiQtt) alf rmprovy^o, 
£ si dilìgile -ia mìAe feggtril viso. 

Hh iv 



3^8 Libro Secondo 

III. 

Tftt qatndo la di^nzia d fa dare 

Io qacste sécche , in un di questi scogli> 
Sappiamo almanco il legno governare , 
Sì che non à disarmi in tutto « e spogli > 
Cbc in qaatche mòdo ci pofsiam salvare , 
E 1 maafrragió fatto men ci dogli > 
Che savio e sopr' ogni altro, accorto,ardito^. 
Qntìy che in sol fatto sa pigliar partito,^ 

IV, 

Faeciam Rinaldo in ciò nostro dottore^ 
E da Ini questo tratto sia imparato , 
Che come vide aver fatto V errote^ 
Ebbe il rimedio subito trovata: • 
Ma io seiìto chiamarmi dal romore^ 
Dal suon, eh' ambe l'orecchie' ffl*ha pa£sat«j, 
De' colpi, che xiccve dal cugino , 
£ che da r ano , e V altro PaladinOr 

V. 

Fra gli alti arbori , e spefsi , alla fontana 
Insieme gii ai&ontai nei canto avanti , 
X>'ttno ha Frusberta , e l'altro Dutlindaoa » 
Chi e' sian non awien , ch'io conti, o cab ti; 
Basta, che in tutu la nazione umana. 
Al par di lor non é huom, che si vanii ;^ 
D' ardire, e di pofsanza , e di valore, 
£ son di OKti i Cavalieri i^ £Qjce. 



Canto Ventesuioìkimo, ^6t^ 

V I. 

ComÌDciarno I» zufia orrenda, e scara ^ 
Con tal distrusioDy con tanto foco , 
Ch' ardisco dir, che V aria avea paura-, 
£ u;emava la terra dr qnel loco : 
BalzsL, qual suole , a terra V armadaray. 
E ne rcstan spogliati a poco- a poca, 
Armasene la terra, e sene copre ; 
Queste son le tue arti, Amore, e l'opre^ 

VII. . 

Cader lascia Rinaldo in abbandona 
Sopra Io scodo V ardita Frusbetta^,^ 
CHe men fraca&o par, che faccia il tuono;. 
Xttttp lo trita, lo spezza, e deserta; 
Dice Tiirpin, cbe gli uccelli a quel saono^. 
Morti cascamo , e per non manco certa 
Cesa , che gli animai, ch^ eran là dentro, 
Usctf /gridando pica d' alto sgaveq^o* • 

V I IL 

Orlando ferì. tot con Durlindana, 

Lame , e maglie gli ruppe tutte quante^,:, 

£ la^ selva vicu)a,.e la.lootacMi 

A quel furor crollò tutte le piante r 

, £ qremò il marmo intorno alia fontana, 
J^ V acqua, eh' era chiara, e bella avantc,^ 
Si fece. a quel ferir torbida, e scura, 
Ognun^fi^lor' in fuor^ que' colpi curà»^ 
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IX. 

Que* celpiy «h* ogfior Bamm iHrsSottj&tt , ^ - 
Kon iu ram con tal vma , o sentna : 
La .DftfnigeUay che isuva a ^«iai?4ai<e^ 
Pallida ta tfaiocia Tfcmie^ e sbìg&ttms 
Né le 'bfkstanilo i* Animo 4di «tttic 
In tanta saudm, Vm sen* è gka. 
Né seae soao azc^rti i idue p&t^ijiitiy 
Tatito hiaao a' damit ior gliiaiìimi iiH:!pbtu 

. X. 

La Damigellfi , ^' inii V era toira ^ 
Quanta ^ù ^uò spronava ii f alatfx«R{x , 

: £ <^a oocrendfi come cosa scola ^ 
Le trecce or sa le ipaJle, or "taDleWft^o : 

: E «eido uacki flbila sekft fbka^ 
In -Ufi he! fnaeo aiKpfefso ^ «h^^rn f«mb , 
Di ^nUe aonsltia , a cwailo^ od % fkAt , 
Poj: fA^igitoa., tmbaocàe^x xotkic vt4c. 

Di saper clic étò fo&ò ent):ò 4fti pensiero ^ ' 
Che qua fa«e&e^ e chi 'sla «questa ^enfce ^ 
£ trovando in idispacrce yn Cafvahtit) ^ * 
A lai ne dottando coivc^tgifcmei 
Il nome stÀOr^ idi&' <cgli , ^ Olivfrro., 
E «MI veouAo qiA^ ^w* aft yr eaten it ; 
Con ijBitk) Rs idi F^»cia fiAp^ra^e,' 
.Cès qua >doUa $aa gei*c Ita tono ^ fiote. 
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X IL 

Perocch'on ìteitttn pacato iva 11 tnnté^ 
E rotto ib caa^o il Duca di fia^iem ; 
Out é «pacito^ è non si ^aò novate^ 
Né còn^Mirieee «ican delk sua achiesa : 

* Ma qaéì , «he pia ci fa nanavigiMre^ 
jÈ il Prìncbc Aioaldoy il qml jedKTa^ 
Vcneado w Uaghefli c(m gcfice niiolla , 
VÌYO)« 4xuim ai'MMdo n^n m liM^mi 

XIII. 

Stanne tutta h Xjtftxc ^cotistriàta , 
Perchè ti tnafrta ^ Conte Orlando "«ic6l>, 
CJiTc tà tfcnè^ ^litdifa , t ctlébratà 
Coi sab^^ot, tlie tutto H Monete lynon: 
E giuroi ^ ^&ÌD^ cbt st tAi (afst dam 
GrìTzia & p(ytet star tt}n ltd ttxtit^ ora, 
St yoi tftofifti , ficm m' intresrcria , 
Ch* -aftaiTpiù f -atro , Ae in fita uria. 

XIV. - 

QciRatiAò la hmtìz nAito e/fc^e fi Mardic^ , 
E qad , dì cJht dido mtfstt'afTti 'drcinò ; 
Difec , S^ftlofr, voi sfcte sì corttite ,. 
Che 'I ftrio tarccr satttbe ffiawcarweim) : 
Onde dispongo col farvi palese 
Oucl ài* Ilo wdtìto,, faifvi ^ìithccartrenro: 
«appiare , the* Ritnàid?> , e *1 Seftatote , 
Ccrmtattoiio iti Art'enna ^ gtun furore. 



379 LiB-Ro Secondo 

Sentendo ii Borgogaon questo parlare^ 
ISon fii nella sua vita mai si lieto , 
Corse presto la nuova in campo a dare. 
Dove non stette alcun, fermo , ne cheto ; 
L' Imperador lai il primo a cavalcare^. 
Chi gli pafsa dinanzi, e chi vien drieto^. 
Egli la donna seco per man tiene , 
Acciocché dove son lo guidi bene. 

X V I^ 

E nell' andare intese la cagione^ 
Di cosi scellerato , e pazzo errore, 
£ pargli stran, che '1 figliuol di Milon^ 
. Il Conte Orlando, sia preso d' amore ^ 
Perché V aveva in altra opinione : 
Ma ben Rinaldo ticn molto pe^iore 
Di quel che dice la Donna, e pia matto j^. 
Che. n' ha più. volte csperieozia &tto». 

X V I L 

Entraron ragionando in la fpresta (bcosa^ 
D Ardenna,in quella, eh' è più spefsa, e om- 
Chi va per quella parte , e chi pei quesMiw 
Cercando delia fonte ivi nascosa: 
Cosi andando, udirno la tempesta 
Della crude! battaglia, e tenebrosa. 
Suonano intorno i colpi , e V armi spart^'. 
Cgimc a coóibattcì sia Faliade ^ e Marte». 



r 



Canto Vintì:simoprimo. m 

X VIIL 

Terso quel snoeo ogottoo il cono f>rese, ~ 

Chi qua , «chi là , per dwctso cammino z 
Prima di tutti vi giunse à Danese, 
Popò lui SalamonCy e poi Turpino; 
Ma non però spartirno le contese^ 
Non si vuol far' alcun troppo vicino ^ 
D' entrar hsL que' lion non s' afsicura ^ 
Ha di que' £eri colpi ognun paura. 

XIX. 

Ma come giunse Carlo Imperador^, 
In un tratto ccGò V «fsalto orrendo ; 
.£ benché sian di m focoso core, 
Ké stimin tutto il Mondo combattendo^ 
£bber però rispetto, e fcrno onore 
A quello augusto volto, e reverendo: 
Il buon Re Carlo con allegra fàccia, (eia* 
Pia^ncndo,orquesto,or quelbaci^ed abbrac» 

X X. 

Fan cerchio intomo lor tutti i Baroni, 
L' un', eT altro confortano a far pac€ 
Con le migliori, e più savie ragioni. 
Di .che ciascun di lor credon capace: 
Innanzi agli altri il Re par che gli sproni. 
Or .cpn lusinghe , or con parlare audace. 
Talvolta prega, e talvolta comanda, . 
Or fuor Aiinacce,^d or lagrime maada* 



3J4 LiBRX) Secomdo 

XXI. 

la onte si fiurcbbit agewifan««e, 

Hk Tooie ognun per sq 1» Daaaigelity 
È bajsfc tosco '1 retto » anzi è niense, 
Invqa la Corte, e 'i lU d^ altro Sarella : 
Fra questo contrastai , BQfcosamoMe 
Faggi, non so perchè, la donna bella, 
Fprse chft P odio , ck* » Rinaldo porta» 
A «tace in s«a- presenzia la sconforta. 

XX IL 

Il Conte dietro si fms& a segwe. 
Come* di quivi la vide panita. 
Né il biioa Rinaldo stette anche a dormire, 
Né a. Tcdec s* a seguirla elt» V invila: 
Temendo gli altri quel che può avvenire^ 
Con Cacio tutti insieme V ban seguita , 
Dilibecatl la zufià ti^tiare, 
*Ck« pcnsjui, che fra Tot si. debbia fa(r. 

XX.III. 

£ poco* appfcHk) ambedue gti bain trovati 
Ca»> U spade alle mani in ona valle, 

gua^icunque ancor non fufteto attaccati^ 
ke troppo tosto lor faino alle spaMe; 
.Ed altri, che pii imianzi ecan pa&ati, 
IkPyvAt la donna , ch& por stretto caUe^ 
Per un vallon fuggiva alla discesa, 
Al Re ia derno poi,<be T ebber presni 
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XXIV. 

Come il Re 1' ebbe aifiiita^ li' fé dare 
j^i Namo a- coosennar , per baon- rispettò^ 
Che iFuol veder se poteisc acconciare 
RÌBdUio eoa Orliaodo ìa boon' afsecco : 
Promette ai tatd du9 Carlo òì fere 
ÌA cosa riuscirò a taU effetto y 
Che Tedraa quanto porta loro amore, 
.E coaie è sa^io, o^msto- partitore, 

. X X V. 

Tornsprd in campo quella^ sce^ sera » 
Gran fest^fìr tutta la Barooia, 
Ch', appstfto a tuta Otiaodo per dato era^ 
E ne scayao' in. g^an malinconia : 
Qt la maccba laureai bandiera 
Verso Parigi presa la. stia tia : 
(Mm gli lascio p^s mi ptwo stare-, - 
h,%auì(k aA:Agcamaiito, e paTso il mari». 

XXVl 

Io lo .k^jai nel monte Ji^ Carena) 

In m^zo agli altri Re nei toratautento» 
£, pcrch* era» disDe$(P ki"^ la rena^ 
Da Rugsicx saato^ «taw^amai concento t 
Il qioaL Kuggivr nbm atr^a initior peaa, 
F^coccbè hL BsàxHk a. ttaiknento / 
Come ALTsi , sg be» vi ricotd^e, 
Bcró: pà&aei^icar aoamcilo h^ 



{7^ Libro SbcondO 

XXVII. 

E sene ritornò:) scndo ferkio , * 

A cas.ì a prender rhaedio , e confottos 
Da quel TÌo Bardulasro fa tradko. 
Che fu dipoi da lui nel bosco morto: 
Cosi nascosamente s* è partito, 
Che nefsun de' giostranti sen' é accorto, 
E giunse al safso sopra alla gran tana , 
Dov' era Atlante ^ e '1 Re di Tingitana. 

XXVIII. 

ilise il Vecchio, vedendo il viso bèlto. 
Pianse dipoi , dbe lo vide piagato , 
E parve cfser pafsato d^ un colte>llo , 
Gridando , aimé , che poco m' é giovarci 
V antiveder ^ cbe '1 ciel t' era rubello , 
JBencbé si tosto <ion arei pensato: 
CoafiMrtftlo Ruggiero ^ « con buon yvm 
irli volse fiaalmeote il pianto ìe riso. 

XXIX. 

Kon piagnetegli dicea/non dubitare, 
Se ini medicherai con discrezione, 
Covse ben certo soa, che saprai fate. 
Io «notte non arò, né paiisione: . 
Peggio mi parye quella volta scare, 
Ch uccisi in«à quel monte quel lionti 
£ quando presi queir altro Elefante , 
Che tttuo \l peno woi squarciò d' avante. 

H 
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XXX. 

B Negromante y vista la feriu. 
Che non era. peto di gran momento j 
Poiché la pelle insieme ebbe cucita , 
La. medicò con erbe, e con unguento^ 
Brunello , il qaal la nuova ebbe sentita 
Dèi modo^ cb* era andato il torniamento^. 
Fece presto disegno nel suo core 
Di farsi dar di quel tutto V onore» 

X X XI. 

Sestitiùr si fece !*■ armadora^. 

Petla.qual dianzi il giovane s* armav»;. 
Benché sia sanguinosa «. non si cura.y 
Poi quel destrier cavalca, qjiie volava $>- 
£ correndo a traverso alla pianura , 
Trovò, che '1 torniamento ancor durava,^ 
E comejprima fu. visto apparire, 
Ogpun^per tema si mefse a f aggira. 

X X X I l: 

A\gfamante, che forte era turbata ' 
Per la. caduta, ov' io sopra il lasciai V. 
Avendo il. brando già riposto a lato, 
Dicea, per questo giorno è fatto afsai; : 
Se pur si fulse quel Ruggier trovato/ 
Che non si troverà , cred' io , giammai ; . 
Dipoi fatto chiamarsi il Re Brunello , . 
A .questo modo ragionava a quello».. 

CM. Lm. Tomo US. U 
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xxxm. 

Voi, per moscrar h rostra gagliardia. 
Oggi fcgcstc di colni ccTcart , 
Colai , m al Mondo , non credo , che sia, 
Se hon è tópm 'Icido, o sotto 'i mare; 
E ben vi Ritiro, fcr la fedeteia, 
Ch' to V "ho Veduto di sorte prorare , 
eh' avendo tutti gii altri il mio pensiero , 
Non s* andrebbe cercando tdtro Ruggiero* 

X ^ k I V. 

Rispose a lui Bruoe^, ti rostifo onore 
£ t feto <{uél , di* è facto , o bene o male , 
Tutta 1m mia ^de%«a , e *i mio valore » 
*!taitco «1* e grato , quanto per voi vale : 
Ma più voglio atlkgrarvi , ako Signore^ 
Che finalmente trovato è quel tale. 
Quel Ruggiero e discéso dèi quel safso^ 
Prima f «rete, che «a «i Sole ti ba(so« 

X k X V. 

Il Re qujcsté prarofe udendo dite , 

Pien if estremo piacer si sente dfento. 
Correndo , solo al gran safso vuoi* ire , 
Non si ricorda più di tortiiamcnto : 
Ancorché molti non potean patire , 
Guardando q^el pigmeo , che par lo stento. 
Aver contra lui solo il ciimpo perso , 
Ognun lo gusteda tono , e pet traverso. 



Cahtd Yfirrfestiioi^iiMd. y/t^ 

Z X X V I. 

Cost aqJsaik) |ìtiiistr6 «1 t)esdtettt»^ 
Dov' cftL BBtMiiteo d' Aigazera 
Partito dalla fronte iasitio al pittò, 
tSotta M si fertfiò tiitta la ithierac 
Il Ile tiiNo mutato ntW aletta , 
A' xirconstand domandò chi egli era « 
E èfenchc «vtist il Viso féfso, e guasto « 
Ricoiiosctato fii per Bardalasto. 

X X X Y I I. 

Di che non ai ftiosttabdo puntò lièto , 
Agramantc eoiitfdcia a fcifiatidart, 

, Chi fii colai, che contro al sno dect^o, 
È- stato ardito di taglio menare: 
Ognun da bgni parte. si sta cheto, 
Mon i chi par* ardisca di fiatarti. 
Vedendo il Re » the iti tal modo minaccia, 
Tutti si gftardao 1' un' a i* altro in faccia. 

XXXVIII. 

E come a' nsa in nn si fatto caso^ 

Guardando ognono,ot quella cosa,oT questa, 
, Fu visto il sangue , il quale era rimaso 
Neil* arme di munellò , t sopfavyesti : 
Allor aaitarno tatti al ladro al naso, 
£cco( dicean) la. cosa e ftianifesta, 
Appena aveva ciò Brunello inteso, 
/Che dagli Sbirri fa tolto di peso. 

lii/ 
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XXX IX. 

S bin cianciava, che n* avea mcscietb^ 
^ola la lingua gli può dare a|ato ^ 
E raccontava pur come Ruggiero 
Con quell' arme in sul campo era venute}:; 
Ma SI raro er* usato a dire il vero , 
Che lo diceva, e non gli era creduto. 
Il Re, gridando ognun da ogni banda ^ 
Alle beate forche il raccomanda^ 

XL. 

lì miser, che si trova a mal partito ,, 

ly Agramante , e d! ognun si dolca forte. 
E ricordava lor , siccom' er' ito . 
Per quello anello a rischio della morte: 
Pazzo , senza giudicio, sciminuto, 
Poiché i servigi ricordava in corte , 
Non sapea , che '1 servir del cortigiana 
La sera, è grato. ^ e la mattina è vano... 

XLI; 

Si suole in Spagna, un certo detto usare 
( Certo quegli SpagnuoU han di be' tratti}» 
eh' un servigio vai più > che s' abbia a fare. 
Che cento mila milion de' fatti : 
Questo Brunello a far mal capitare 
£ran que* Re per invidia anche tratti , 
E ne diceva ognun quanto pue male , 
Come uà. grande è berzaglio d' egni strale*. 
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XL I I. 

Da&i commcfiione al Re Grifaldo^ 
Che fioalmeiire il mandi io Piccardia ; 
Né vi f uol troppo , che da se v* è caid^* 
A fatiche tosto il Re servito sia: 
Impiccherò ( dicea- ) questo ribaldo , 
Con le mie mani , e cosi il porta ?ia 
Di là dal bosco , al safso al dirimpetto ^. 
Dove stava Atalante> e 'i giovaactto^ - 

XLIIL 

Il qual come lo vide in li venire , 
Subitamente r ebbe conosciuto, 
pi quegli ei già^ non era., per ver dire).. 
Che il . servigio si scprdan ricevuto , 
E difse : s' io doversi ben mocire , 
Vogl* ire andargli ad ogni modo ajuto. 
Da lui fui d! arme., e destriero onorato^ 
Sen sarei , se 'l lasciafst, iniquo, e ingrato*. 

X L IV. 

^gridoUo iU Vecchio Negromante afsai, 
£ quel pensiej: tentò torgli de] petto , 

. Dicendo, fu^lyiol mio, doy^ ne vai | 
Dove vai du^rmato giovanetto I 
Scvben' arrivi, a tempo ncM» sarai. 
Già r aranno impiccato a tuo dispetto^ 
Non hai , né brando , ne lancia , né scudoi^ 
Av€? pegsi , vittoria., cfiendo nudai 



l%2 LiSAo Sic6»i>o 

X L Y. 

II giovanetto til 4k tH>n aw curf tf*^ 

£ |>crcliG meifte akuu ooo gii ponwa , 
Tolse là laooift ad un gweoàet ili minò : 
In coBiptignia 4?r4&ldo taoiù tvt?a » 
Se -j^ .ft' awfiK «vttti , «Etn' invano ^ 
Rttggtec' in iug« « ammazzando , gli vokc^ 
£ dx f&aHo ad uà mocco ii boanlo teiste, 

XL VI 

Con cfso di tra quegli «venttìrltti , 
Senza compaistoti , senza ris{^ttò , 
Non lìaTiTo mai caistcon tosi squartati , 
Un fcfeo iè sin* a* detiti, wn sin* al petto : 
Son due compagni , e Grifaldo scampati, 
Ma trcman di patria , « di sospetto , , 
Vedeodo l' empio snaùo, e '1 gran macello : 
Andò Ruggiero a scfot preste BtoneUo. 

X L V I !. 

Grifaldo in dietro ritornò piagnetulo 
Al Re Agramante, e non sa che si ékc^ 
Morir d' àflinao, e vergogna volendo^ 
Anzi par di paura vuol morire: 
Maraviglio fst il Rè , quésto intendendo , 
E dove moni son «ol«t' vuol ire, 
<Cht gli par cosa forte strana j e nuova , 
Ch' «a giovale abbia fatto sigranpruova. 



Cauto Ventesimo PR I jdo, 3^3 

X L V I I I. 

E. viste le ferite tmistirare , 
X pèzzi in ^aa , e *tì là pel cattrpo optarti. 
Che tane qoelle genti eran tagliare 
In due la più, la men pttte in tre ^àiti: 
Come le cose attonite, insensate, 
Vfii pezzo srette, e poi difse, lodarti 
Ben puoi, gentaccia vfl, della tira sorte, 
Dappoiché morta se* per man si forte. 

X L I X. 

Come Brunei vedato tVbt Agramanre ^ 
Si mette in fuga , e non vuote asp enate. 
Ma gli mise la man Ruggiero avante. 
Dicendo , a modo mio ti convien fare : 
A lui , eh' offeso t' ha , come ignorante , 
Ed a tutti quegli altri vo mostrate. 
Che ti fanno vergogna, e danno a torto. 
Perch' io son quel, che Bardniasto ho mono; 

t. 

E cosi 'col I^druccio ginocchione 
Innanzi al Re Agramante s' é gettato , 
Signor ( dieta ) non so per qual cagione 
Costui da te sia stato condennato : 
5' hai di Jui qualche mala opinione , 
. Levala, che son* io quel, eh' ho peccato. 
Se petcato è, quando si h, contesa, 
Uccidere il nimico in sua difesa. 
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LI. 

Da Bardalasto io fui prima ferito 
A cradimcato , che non mi guarìlayt . 
£ scndo il cristo poi da me fuggito ^ 
Io. qui r uccisi y cheb . meritava : 
H se si trova alcun cotanto ardico ^ 
{'Salvo Agramante, e. s'altri egli ne carajtr 
Che dica, ch*^io non feci il mio dovciy^ 
Io. glielo vOwCon V arme sostenere.. 

L IL 

Cosi parlando il giovane in- cervello ^ 
Empiè tutti color d' alito stupore,. 
R dlcea 1' un' alT altro ^ é costui qu^Ia^ 
Che debbe Birsi al Mondo tanto cnord 
Veramente ad un corpo tanto bello 
Conviene efser ripien d' alto vaio ce, 
Perobé V ardir , la forza , e la destrezza . 
Edd4oppia,,.quando è giunta con^bellezza^ 

L 1 I L 

Ih efio il Re, di tal ventura aliterò ;. 
Come in cosa ben.nuova, gli occhi intende^ 
Fxa„ se^ dicendo , e mai questo Ruggiero L 
E con man giunte, a Dio gi;azie ne rende;. 
Poi con viso men torbido , e men fiero 
L'abbraccia, e bacia, e per là man lo prende, . 
Uè si ià più di Bardulasto affanno , 
Dice, poich' cgll^c morto, abbiasi il danno, 

IJr* 
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L I V. 

II giovanetto y ck' ha V animo acceso 
Di gentil foco , e pien di leggiadria » 
Diise^ e* mi par più volte aver' inteso , 
Che il primo oficio di cavalleria « 
Ha fatto un eh' abbia la ragion difeso : 
S perchè questa è stata impresa mia , 
Avendo , Signor mio, costui salvato» 
Cavalier fammi ^ se V ho meritato. 

L V. 

E 1' arme, e '1 suo destrier fammi dar' anco» 
Ch' altra volta da lui mi fu promefso» 
Poi r ho di lui non meritato manco, 
Che pier camparlo a rischio mi son mefso: 
Agramante baciò quel viso bianco^ 
£ difse» e' sarà fatto adefso, adefso: 
L' arme a 3runel sii fé dare, e '1 destriero, 
E di sua man lo ^ce Cavaliero. 

L VL 

Era il Vecchio maestro ivi dolente» 
£ cominciò ( guardando } a lagrimare» 
Poi difse al Rie Agramante, or tieni a mente» 
£ non ti sia molestw T'ascoltare» 
Perché il tempo futuro, è a me: presente» 
Non vo , che '1 mio sia detto indovinare » 
Non mente il ciclo, e mai non ha mentito , 
Ne nuncheri di quel, eh' io dico» un dito. 

Ori. Inn, Tomo lU. K k 
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L VII. 

Vuol pur^ ifl Francia il tuo pensiero strano 
Condur questo mio ben, questa speranza. 
Per lui sari distrutto Carlo Mano j 
Crescerà a te V orgoglio , e V arroganza : 
Farafsi il giovanetto al fin Cristiano, 
Ah casa traditrice di Ma^nza» 
Ben ti ^sostiene il cielo sn terra a torto , 
Sarà per le '-tue man Ruggier mio morto. 

L V r 1 1. 

E fttfke questo V ultimo dolore , 
Resterà poi la sua genealogia 
Pur tra' Cristiani, e fia di tanto onore. 
Quanto alcun' altra stirpe al Mondo sh: 
In quella fia eoilservato il valor-e, 
La liberalità, la cortesia ,> 
Amoi? , gloria ,- virtù Viver giocondo 
Fra queua gente farà bfelio il Mondo^ 

L I K. 

Io veggo di Sansogna un chiaro Alberto « 
Che scende giù nel campò Padovano 
Di senno picn , d' onor , d* armi coperto, 
Grazioso, gentil,- leggiadro, umano: 
Udite roi d' Italia, eh* io v' accerto , 
Che quel che vien con quella insegna in o^no 
Porta con seco la vostra salute , 
Per lui fla piena Italia di virtute. 
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L X. 

Veggo Azo il primo ^ c*i terzo Aldobrandino,' 
Cdc non so giudicar chi sìa mamore^ 
Ha morto V uno il pecfido Azoiinò , 
£ r altro ha rotto Arrigo Imperadore: 
Ecco un' altro Rinaldo Paladina, 
Non quel di Carlo, io dico il gran Signore 
Di Vicenza^ e Treviso ^ e di Verona, 
Che batte a Federigo la corona. 

LXL 

Natura manda fuora il suo tesoro, 

£cco il Marchese a cui virtù non naanca. 
Mondo beato, e felici coloro, 
Che saran viri a quella età sì franca: 
Di questo al tempo i tre bei gigli d' oro 
Saran congiunti con V Aquila bianca , 
Ch' ara d' Italia il fiore , e' suoi confini 
, S* estenderanno a' due liti marini. 

L X I I. 

£ se i' altro figliuol d* Anfitrione « 
Che là si mostra in abito Ducale; 
Avefse a crescer stato intenzione , 
Come a seguire il ben, fuggire il male > 
Tutti gli ttccei , non ,dico le persone , 
Arebbon per seguirlo aperte V ale, 
Ma perche mi lascio io portar più arante I 
Tu f Afirica distruggi, o Re Agramante, 

Kk ij 
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L X I I I. 

Che ce ne porti il seme alto eccelleote 
i>' ogni viltà y che nosco dimorava, 
Onde ha a nascere il fior d' ogni altra gente: 
E qael che sopra tutto il cor mi grava, 
Ch' eiser conviene, e non sarà altramente^ 
Cosi piagnendo il Vecchio ragionava : 
11 Re Agramante al suo dir ben' attende, 
Mk di quei che dicea niente intende. 

L X I V. 

A lui rispose (poich* ebbe finito) 

Cosi ridendo, io credo, che V amore. 
Che porti al giovanetto bello , e ardito 
Ti &ccia indovinar sol per dolore: 
Ma a questa cosa piglierem partito , 
Accio che il petto non stia senza il core. 
Verrai tu anche , lascia stare il pianto , 
Signoi:i , a Dio , che qui^finito e il Canto* 





CANTO XXII. 



I. 



c 



H I raba Un corno, an cavallo, un' anello, 
£ simil cose, faa qualche discrezione ^ 
£ potrebbe chiamarsi ladroncello : 
Ma quel che ruba la riputazione, 
E dell' altrui fatiche si fa bello. 
Si può chiamare aisafsino, e ladrone, 
£ di tanto più odio , e pena è degno , 
Quanto più del dover trapafsa il segno. 

I I. 

Rubare ad un qualche cosa ove sia 
Danno di quella cosa solamente ^ 
£ che non ne sia tanta carestia. 
Che non si riacquisti agevolmente , 
É mala cosa , pur la paua via : 
Ma quel danno più preme , e più si sente, 
E dà dispetto, e dispiacer maggiore. 
Che con 1' util ne porta anche r onore» 

Kkiij 
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III. 

Ma non sia chi ne 1' un, né V altro pensi. 
Che lungo tempo debbia cfser segreto. 
Ogni segreto rivelar donviensi, 
Parlar convien chi stato un pezzo è cheto» 
£ cosi par che Dio "patta , e dispensi , 
Perchè si olservi il suo giusto deicreto, 
Ch' a larghi, e lunghi, e profondi occhi suoi 
Cosa nascosta non si fa tra noi 

IV. 

Parla la tenra, la polvere, e'safsi, 
Quando parlar non po&on le persone, 
Chi deir^nore altrui coprendo valsi, 
Somiglia qoeir luccel , cne del pavone; 
£ r asino, onde ancor gran riso fa&i. 
Che si vesti le spoglie del lione : 
£ con tanta vergogna loro , e scorno , 
Alla fine ambe due nudi restorno. 

V. 

Fu giustizia di Dio, che quel Brunello 
Fufse dal Re mandato alla giustizia. 
Della quale era degno sol per (juello , 
Ch' aveva fatto con tanta malizia 
Della spada, del corno , e dell' anello : 
Ma crebbe all' error suo troppa ingiustizia 
Quel voler tor la gloria di Ruggiero, 
jContra ad ogni giustizia, e contra ^l vero. 



f 
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VI. 

'Mi Diayol V ajutò che forse tanta 
Pena non era quella al malandrino., 
E lo salvò per dargliene altrettanta : . 
Ma per tornare al lasciato cammino ^ 
Diciam del Re Agramante» che si vanta 
Di disfar Carlo , e metterlo a bottino , 
Già <!' arme hail mare, e la terra coperta 
£ son trentadue Re <lentro a Biseita. 

VII. 

E dappoiché trovato è quel Ruggiero , 
eh' è il Dio della bellezza, e del valore. 
Ognun fa del gagliardo , e del guerriero , 
Ognun vuol diventare Imperaéore: 
Guardati Carlo , che tu n' hai mestiero 
Tanto, che non V avesti mai maggiore: 
Ma tempo parmi ormai da rafsegnare 
Que' che in Cristianità voglion pafsarc* 

Vili. 

Venato è il primo insin di Libicana 
Re Drudinafso, eh' è quasi Gigante, 
Arme non ha la gente sua villana 
Nera, e ricciuta dal capo alle piante: 
Cavalca egli una grofsa, e sconcia Alfana, 
£ ben' armato è di dietro , e d* avante , 
Ha nella sopravvesta, e nello scudo 
In campo rofso un fanciulle tto nudo, 

Kk iv 
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IX. 

Sorridan vico' apprefso, ch^ è il secondo, 
£ signoreggia tutta V Esperia, 
eh' è tanto m là, che quasi è fìiot del Mondo, 
B pure è nera ancora la sua genia : 
Ha gli occhi rofsi, e '1 viso £ribondo, 
1 labbri grofsi , e par la Befania , 
Ck)me queir altro cavalca un' Alfana, 
Apprefso viengli un' alua bestia strana. 

X. 

Tanfirion y Signor dell' Almafsilla, 
Anzi si può chiamar Ke del deserto , 
"Non ha il paese suo casa, né villa , 
Tutta la gente alloggia allo scoperto : 
S' io fufsi dotto , come la Sibilla 
In profezia, non vi saprei dir certo 
Della sua turba chi fufse il migliore. 
Che senza ardir son tutti, e senza core. 

XI. 

Non vi maravigliate poi s' Orlando 

Fa di costoro un monte qualche vo!a , 
£ se gli va struggendo , e difsipando , 
Che vanno nudi , come cosa stolta : 
£ par che a posta sien fatti pel brando » 
Perchè la vita sia lor tosto tolta , 
Ma troppo dal proposito mi parto. 
Detto del terzo , dir convien del quarto. 



r 
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XI L 

Che ManiUrdo c Re della Norizia » 
La qual di là da Setta é mille miglia, 
Di pecore, e di capre ha gran dovizia^ 
£d a quelle la gente s* afsomiglia : 
lion han denar, non hanno anche avarizia^ 
£ se non 1' hanno , non è maraviglia , 
Che quella è cosa, che quanto maggiore 
Copia sen' ha, tanto cresce T ardore. 

XIII. 

Il quinto e Re di Bolga. Mirabaldo, 
Cfhe lontano è dai mare ^ e sta fra terra , 
È graade il suo paese, e secco , e caldo, 
La gente sua fa con le serpi guerra : 
Va di giorno ciascun sicuro , e baldo , 
La notte poi nelle tane si serra , 
Si pasce d' erba , e non so ch'altro guste , 
Scrire Turpin , che viyou di locuste* 

XIV. 

Il sesto è Folyo, il qpiale è Re di Fersa, 
JNon trovo gente di questa peggiore, 
Come il Sol monta a mezzo giorno, è persa. 
Bestemmia lai, e '1 cielo > e '1 suo Fattore: 
Francia » tu se* poco men , che sommersa 
Dalla feccia del Mondo, e dal fetore, 
Ma lascia , che co' nostri ella si stringa , 
Ogni Cristian n' ara cento per stringa. 
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XV. 

Se nulla ▼! mancava, per ajuto 
Vien Pulian, eh' é Re di Nasamona, 
Pulian, dico, quivi era venuto , 
Che non ha seco armata una peisona: 
Chi mazza.ba, chi baston grande, e forcuto^ 
A lor guerre strumenti non si suona, 
Il loc Re PuHan» è ben' armato, 
£ di forze , e d' ardire afsai dotato* 

Il Re dell' Alvaraccfaie Prusìonc , 
Che r Isole felici son chiamate, 
£ fra gli antichi sene fa quistione, 
£ sono in molte istorie celebrate: 
Costui condufse povere persone , 
£ quasi nude , non che disarmate , 
Portavan tutti in mano un tronco gro(to^ 
£ sol di pelle coperto hanno il dofso. 

XVII. 

Venne AgricaUe Re dell' Ammonia, 

Che il suo Regno ha nel mezzo della rena, 
Una gran gente apprefso gli venia , 
Ma tutta quanta di pidocchi è piena : 
Un' altro eli teneva compagnia , 
Re MartaOino , e la sua gente mena , 
Che più dell' altre in arnae non si vanta. 
Il giovanetto è Re di Garamanta. 
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XVIII. 

Che poiché morto fa questo Stregone, 
Quel Vecchio Negromante incantatore , 
Il Re conceise quella regione 
A MartaCsin, che gli portava amore: 
Apprefso a lai veniva Dorilone , 
Cb' alqoanto aveva pur gente migliore^ 
È Re di Setta, eh' ha porto in sai mare , 
La gente saa salvatica non pare* 

■Ji, i, A* 

Segue dopo efilo Argosto di Marmonda ^ 
Ch' è tipatato un valente Pagano, 
Il suo paese di gran pe^ci abbonda» 
Perch* è disteso sopra V Oceano : 
Tornando dietro al mare alla seconda , 
Bambirago d' Arzilla a destro -mano, 
Coperta è la sua turba d' una scorza , 
Keray conte il carbon, quando, si smorza. 

X K, 

Ma tra i Gétuli avea perso Grifaldo , 
Che via pafsando non mi venne a mente, 
Loncan dal mare e *1 suo paese caldo , 
E '1 popol suo da men, che da niente i 
Poiché mori Bardulasto ribaldo , 
Fu fatto nuovo Re di quella gente, 
La qual condotta venne d' Algazera , 
Ed è tra T altre afsai gagliarda, e fiera. 



/ 
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XX L 

Veto è , eh' egli han perduta la semenza 
Del fetro, e s' arman d' qfsa di Dragone, 
Taglienti, aguzze, e non vedresti un senza ^ 
Per elnti portan teste di Lioni , 
Ch' a chi gli guarda, è pur strana apparenza. 
In Francia rimarranno pe' valloni , 
Tutte hanno nude le gambe, e le braccia, 
Me v* è chi abbia d*huom sembiante, o faccia. 

X X I I. 

è BuciFaro il lor Re nominato , 

Che di valor si può metter pel terzo , 
11 Re di Normjandia gli viene a lato , 
Forte , ed ardito , e ha nome Baliverzo ; 
Ma guida un popol da poco , e sciaurato. 
La natura gli ha farti per ischerzo , 
Non fu veduta mai eente si strana , 
Dipoi segue Brunei £ Tingitana* 

XXIII. 

Pia bi^utti visi mai non Te natura, 

(E ben gli ha posti del Mondo al confino) 
Che morir' un iàrebbon di paura. 
Che gli scontrasse innanzi al mattutino: 
Ne già il lor Ke gli avanza di figuta, 
Negretto è come loro , e piccolino : 
Afsai v' ho detto già , com' era facto , 
Però lo lascio > e più di lui non tratto. 



r 
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XXIV* 

E ricamo a Poneme alla marina. 
Ove il paese è pia dimesticato , 
Bendiè la gente é nera, e piccolina, 
Né si trova fra mille un' huomo armato: 
Viea Fatturante Re di Mazorina, 
Il quale é fier, ma male accompagnato i 
Figlio la volta al nostro mare ade&o , 
Il Re di Trcmison gli viene apprefso. 

XXV, 

Alzirdo ha noQie^ e. la sua schiera é armata, 
Di lan^e^ e scudi» e di dardi, e saette: 
È Marbalusto un' anima dannata, 
Chp n' ha seco infinite maladette: 
E perchè questa gita lor sia grata. 
La JP'rancia a sacco tutta gli promette, 
Credonla que' babordi aver' in mano, 
E questo Mar)>alusto Re d' Orano. 

XXVI. 

Un' altro , che col Regno gli confina, 
£ mena gente armata di vantaggio, 
Gualciotto ha nome di Bellamarma, 
Forte nelL' armi » e nel consiglio saggio: 
Poi Pinadoro Re di Gostantina, 
Ch' e discosto dal mare, e n^l viaggio. 
Che fece, quando agli Arabi fé guerra. 
Edificò Qofiupsinm quella t^rra,^ 
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XXVII. 

A me par pare averne conti afsai> 

Ch' no consumato Strabone , e Colino , 
Ed ho paura di non finir mai : 
Pur' or mi viene innanzi il Re Sobrino^ 
Cb* è Re di Garbo, e gii ve n' informai ^ 
Non è di lui più savio Saracino : 
Tardocco Re d' Alzetbe vien' apprefso ^ 
Tre solamente ce ne testa adeiso. 

XXVIII. 

Quel Rodamonte , eh* e pafsato in Francis^ 
Il Re di 2)larza si fiero, e gagliardo, 
Che'lMondo^e'lCiek>,eDio tiene osa ciancia: 
Venne anche alla raéegnail Re Branzardo 
Con gente armata di scudo , e di lancia , 
Egli é Re di Bugia, ma non bugiardo : 
L' ultimo venne , perch' e più lontano^ 
Mulabuferzo , eh' é Re di rizano. 

XXIX. 

£ra gii prima in Corte Dardinello, 
Nato di sangue, e di casa Reale, 
E fu figliuolo del Re Almonte, quello 
. D' Orlando , e in ogni cosa ad efso eguale : 
Molto cortese, costumato, e bello, 
Jìè cosa avea da poter dirne male : 
Il Re Aeramante , che gli porta amore ^ 
Re di i£imar2^ il fé con molto onore. 
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XXX. 

Prima, cred' io verrà la notte bruna , 
Che tutti gli finisca di contare^ 
Perchè non fu giammai sotto la Luna 
Armata tanta gente in terra, o in mare: 
Cardoran Re , con gli altri anche s'aduna , 
Chi gli potrebbe tutti rafsegnare! 
£ vien con efso il nero Balifronte, 
Quasi il lor Regno è fuor dell' Orizzonte. 

XXXI. 

II vùtùo ha in Cosca la giuridizione. 
Alliga si chiama quell* altro paese: 
Or tutta questa gran generazione 
A Biserta d' intorno si distese y 
Tarj di lingue, e mostacci , e persone. 
Diversi delle vesti , e deli* arnese : 
Chi di contarli volefse la pena, 
' Le stelle ttoveria meno , e la rena. 

X X XIL 

Fece Agramante i Re tutti alloggiare 
Dentro a Biserta, d' ogni ben fornita. 
Quivi si stanno allegri ad armeggiare 
Con balli, e canti, e fan serena vita; 
Tamburi, e trombe oenor s* ode sonare, 
Chi questo , e chi queir altro a pasto invita. 
Chi fa camere, chi T arme si pruova. 
Cresce nel campo og^or la gente nuova. 
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XXXII I. 

Da Tripoli , e Bernicca, e Tolo metta 
Vicii gran copia di fanti, e Cavalieri: 
Questa è ben rutta quanta gente eletta, 
£ ben' armata , e sotto ha buon destrieri : 
Quivi il Re ài Canaria anche s' aspetta, ' 
Che non mena già seco buon guerrieri. 
Alle lor lance non bisogna lima, 
Comi di capre hanno per ferri in cima. 

XXXIV. 

Era il lor Re chiamato Bardarico , 
Terribil di persona, e ben' armato: 
Or quando nel moderno, o neirantico 
Tempo, mai tanto popolfu adunato. 
Per andar contra a quaisisia nimico. 
Come questo, che '1 Mondo ha soffocato! 

guai* efser dee d' Agramante la mente, 
he si vede Signor di tanta gentcl 

XXXV. 

Gli Arabi ancora il lor Be Gordanetto 
Ad ubbidire eran mal' atti , e destri, 
Costor non hanno, né ca«a, ne tetto, \ 
Stan nelle selve, perchè son «ilvcstri: 
]Kon hanno a legge, o a ragion rispetto. 
Non son tra lor disj:epoti, maestri. 
Non hanno stanza, né paese certo. 
Rubano ognuno , e fuggono al deserto* 

Chi 
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XXXV L 

Chi tor dietro a domarli volefse ire, 
- Aria vana fatica , e stolto affanno : 
Efsi di fratti si sbglion nutrire , 
Da coprirsi non ban tetto," né panno: 
Però iÀn gli altri di fame morire» 
Né s' acquista, a seguirli se non danno : 
Onde Agramanto don 'prese mai cura 
-£>t domar ia lor strana , aspra natura, 

XXXVII. 

Mentre si stz. in Biserta a sollazzare 
A questo modo» in piacere, e diporto. 
Gli «renne un mefso , e difse , che nel mare 
Son più navi apparite sopra '1 porto^ 
E che di Rodamontc armata pare , 
Ma di lui non si sa s*è vivo, o morto, 
E che seco han condotto un gran prigione, 
Ch' e Paladino , è chianiasi l)udone, 

XXXV III. 

1 

Il Re turbato, cominciò gran pianto, 
Stimando, che sia morto Rodamonte: 
Ma cosi lagrimoso il lascio alquanto 
Per tornare a, que' due, cbe sono a fronte, 
- E son senza .vantaggio stati tanto : 
Kon vi pensate, eh io dica del Conte, 
£ del cugin, di Ferraù vo dire, 
E Rodamontc^ che gli odo ferire. 

Ori. Inn. Tomo III. L 1 
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K X X I X. 

Non é al Mondo un par d' altri Pagani 
Di 'tanta forza , e tanta gagliardia , 
Crudcl baruifa hanno fatta, le mani 
^Menando sempre , e fanno tuttavia : 

I colpi ogn' or raddoppian più villani^ 
Alcun di lor non sa cni 1' altro sia. 
Ma ciascuno a giurar non saria tardo , 
Mai non aver trovato huom si gagliardo. 

X L. 

Dcir altro è Fcrraù molto minore, 

Ma non gli lasceria del campo un dito^ 
£ non gli cede punte di valore, 
Perch' ogni piccoletto e sempre ardito: 
Ed evvi la ragion , perocché il core 
è più prefso alle membra, e meglio unito: 
Ma ben vorrebbe aver dura la scorza 

II cane ardito , quando non ha forza. 

X L I. 

Durando ancor tra lor senza vantaggio 
L' afsalto, anzi volendo cominciare, 
Pafsa per mezzo del campo un mefsaggio. 
Che fermo cominciò lor^ a parlare : 
Se alcun di voi ( diCse ) è del Baronaggio^ 
Male novelle gli vengo a portare, 
Il Re Marsiglio , malvagio Pagano , 
È con 4' alsedio intorno a Mont' Albano. 
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K L I I. 

Ed ha rotto in campagna il Duca Amone, 
È con due figli suoi dentro serrato , 
Eyvi Angioliero , e \ suo parente Irone, 
Alardo è preso , e non so s' è campato : 
È quel paese in gran confusione. 
Tutto r hanno arso, dis&tto^e rubato, 
Questo vid' io , che son di là venuto 
Per ire a Carlo a domandare ajato. 

X L I I L 

Non fece altra dimora il mefsaggiero , 
JMa via cavalca , detto eh' ebbe questo : 
Ferraù fece il viso 'bjanco , e nero , 
'Ch' efservi aria voluto a far del resto: 
E stato un pò cosi sopra pensiero, 
Il Re eli diise, se non t' e molesto, 
Dimmi se in ciò qusdche cosa hai da farr. 
Che non 1* avendo, è ben lasciarla andare. 

X LI V. 

Ferraù, rispondendo, il ragguagliava, 
Come suo zio era Marsiglio Ispano, 
£ poi cortesemente lo pregava, 
Che iàccia pace , e distende la mano ì 
E mai più a impacciarsi gli durava 
Della figliuola del Re Stordilano : 
Non lasciò per paura già la pruova. 
Ma per ire a qucsV altra guerra nuova. 

^ 1 ij 
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X L V. 

Il Re di Sana, eh' aveva provato, 
E conosciuto T alto su' ardimento. 
Con la risposta 1' ha molto onorato, 
E di ciò eh' a lui piacque fu contento: 
Dipoi r un l'altro insieme s' e abbracciato^ 
E fecionsi fratei con giuramento^ 
Con si grande amicizia, e tanto amore. 
Che fra due altri non fu mai maggiore, 

X L V !• 

E si pcomiser mai non si lasciare. 
Sin che del spirto il corpo resta vano , 
£ cosi cominciamo a cavalcare 
Alla volta ambedue di Mont' Albano : 
Avevan poca strada ancora a &re, 
Che Malagigi scontrarno , e Viviano, 
Venian' i due fratei quasi di corso 
Per domiandare al Re Carlo soccorso. 

X L V I I 

Soccorso a Mont' Alban , che il Re Marsiglio 
^'errato avea , per farlo indi partire: 
11 Negromante prese altro consiglio. 
Come i due Cavalier vide venire : 
Al suo libretto tosto die di piglio. 
Dicendo al suo fratello, io ti vo dire 
Chi son costoro, e 'n un boschetto entrato. 
Di seao il suo libretto s' è cavato^ 
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X L VI I I. 

E come 1' ebbe aperto , in un baleno 
Servito fu di quel che avea più voglia; 
Fu di Dimoni il bosco tutto pieno , 
Più di dugento n* e per ogni foglia , 
Ma Malagigi,che eli tiene a freno. 
Comanda a ciascheduna che via si toglia. 
Largo aspettando, insiti, eh' altro comanda. 
Poi di costoro a Scarampin domanda* 

XL IX. 

Era un Dimonio quello Scarampino, 
Che dell' Inferno è proprio la tristizia, 
Minuto il ghiottarejlo, e piccolino , 
Ma~ bene è grande , e grofso di malizia^ 
Alla taverna, dov' e miglior vino, 
£ del gioco , e bagasce la dovizia , 
Nel fumo dell' arrosto ha la magione^ 
E quivi va tentando le persone. 

Costui di Malagigi domandato , 

Gli' difse il nome, e 1' efser di que' dui»* 
Laonde il Negromante s' ha pensato 
Fargli restar suoi prigioni ambe dui: 
I Diavoli chiamò tutti in sul prato, 
E gli vestì di certi abiti bui 
Ad uso de* giostranti, in belle schiere, 
Con cimieri ahi^ e con lancerò bandiere» 
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'LI. 

Dall' un canto egli, e dall' altro Viviano 
Uscirno della selva a giaa farore: 
Diceva lo Spagnuolo all' Africano ^ 
Sentistìi mai, fratel, tanto romore? 
Questo debbe efser certo Carlo Mano, 

S>ui bisogna mostrare il viso , e '1 core^ 
he quantunque io ti sia per ubbidire» 
Pet tutto '1 Mondo non vorrei fuggire. 

L I L 

Come fuggir ( rispose Rodamonte ) 
Hai tu di me si trista opinione! 
5enza te, solo io voglio stare a fronte 
Con tutta la Cristiana nazione: 
£ se la Spagna vi fufse in un monte , 
Ed armato con elsa il Dio Macone, 
£ tutto il Paradiso , e poi V Inferno , 
' Non faranno y cb' io fugga ma' in eterno. 

LUI. 

Mentre stanno aspettando questa^ festa , 
Disposti farsi la strada co' petti, 
Malagigi vien fuor della foresta, 
Non stimando, eh' alcun di lor V aspetti^ 
Perchè menava $eco una tempesta 
D' urli, e di gridi di que' maladetti. 
Che sotto gli tremava il campo duro, 
£ dal lor nato é fatto il ciclo scuro? 
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LIV. 

Veniva innanzi agli altri DragUnazza , 
^Che in su V elmo ha le corna per insegna^ 
Costui non vuol se non gente di razza, 
Nelle gtan corti tra superbi regna : 
La lancia ha col pennone , e spada , e mazza. 
Portar lo scuda, o rotella si sdegna , 
Cosi si serra addofso a Rodamonte, 
• £ con la lancia il colse nella fronte* 

L V. 

La lancia il ferro avea tutto di foco, 

Eutrogli in vista, egli arse ambe le ciglia. 
Il che commofse Rodamonte un poco , 
Né paura ebbe già , ma maraviglia : 
Urtò il cavallo , e difsc , brutto cuoco 
Porco, che la tua faccia s' afso miglia 
Proprio al Dimonio» a chi ti guarda prefso, 
£ credo veramente , che se' defso. 

X VL 

AI fin delie parole al Diavol mena 

Una percorsa col brando si strana, •• 

Cb* un* arco £ir gli fece della schiena , 
E sotto un palmo gli paisò la lana: 
S^entinne Draghinazza estrema pena. 
Benché il paSafse, còme cosa vana: 
Quegli altri traditot gli sono addofso 
Con tanta ftttia, che contar noi po(sa« 
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L V I I. 

Non é per questo il Pagano smarrito^ 
Non na y né voglia , ne mestier d' ajaco^ 
Or Questo , ed or quel Diavolo ha rerito. 
Là fugge quello , e T altro è là caduto : 
Quel Dragbinazza già s* era fuggito: 
Un stuol n' è intorno a Ferraù venuto, 
E sopra gli altri un certo Diavolone, 
Chiamato Malagriffa dal Rampone, 

L V I I I. 

Con quel rampone afferra gli usurari ^ 
E gli conduce dove più gli piace , 
Per»cch' ha potestà sopra gli avari, 
£ giù gli cuoce arrosto in su ia brace : 
Aggrafra.i Frati per gli scapolari, 
E gli ipocriti tristi dalla pace , 
Quei che dicoa la pace del Signore, 
E Deo gratias,e'l Salvatore. 

X I X. 

Quel Ferraù di fé cantare un vetso. 
Che vi so air , che punto noi diletta ; 
Mena agli altri a diritto , ed a traverso : 
Ma tanta era la gente maladetta 
Che con le grida r han quasi sommerso: 
Eccoti un* altro , eh' ha nome Falsetta , 
Di fraudi, inganni, di malizia ha il seno, 
D* ipocrisia ^ di tutti i vizj pieno. 

Attaccò 



' 
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Attaccò Seco costai la battaglia «^ 
Né gli stava però molto da pre^o;* 
Ifitorno se gli volta ^ e lo trafaglia , 
Fuggendo , e ritornando al giocò spetio: 
£d è canto veloce , che V abbaglia , 
Ma ben' al girar suo fa modo melso , 
Credeva questo Diavol con inganni 
Tener* a bada Ferraù cento, anni* 

L XI. 

Ma Rodamotite , che venne da hto,' 
Trovò per sorte questo maladetto. 
Fra corno, e corno il brando gli ha cacciato, 
E partigli la testa , e 'l collo , e 4 petto : 
Gridando fugge il spirito dannato, 
I^ove fuggifsc Turpin non m* ha detto : 
Il Re dà addoiso a quei, che son rimasi; 
Cava oCciù, taglia orecchi^ e -spicca nasi. 

L X I L 

Fuggono urlando , e stridendo con {Stantì, 
Ch' eran spezzati , e non potean morire i 
£ dove prima al venir fumo tdnti , 
Son pochi,- e voelion que' pochi fuggire: 
'Ancorché Malagigi con gli incanti 
Facefse afsai per non gli lasciar' ire, 
Hon fu bastante a ritenergli al fine ^ 
Si che tornarno all' infernal fucine. 
Ori. Inn. Tomo III. M m 
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LXllh 

léUonSc visto andar la cosa malei " 
Volle aDch* e&o faggttsi con Viviano; 
Ma poco air ano , e V altro il fuggir vale^ 
Ferrau gli segui per V ampio piano 
Sopr' un destrier, che par che metta l' ale^. 
E tutti due gli prese a salva mano : 
Senchè faceécr pur qualche difesa^ 
Ma Rodamoiite giunse alla coomo^ 

LXIV. • . 

fi poiché Tttno io sella, e l'altro h groppa 
Ambedue d* un cavala cbbcr legati ^ 
La franca compagnia lieta galoppa » 
Pur verso Mont* Àlbaajsi son drizzati t 
Ma la indisctizion sarebbe troppa, 
p più di ciucila dr* Preti, e de* Frati ^ 
Se non mi ricordafsi di fìiure, 
Tofinatfr U xesto altra yoha a «eatircè 



FiMB un Tomo Tanto. 



